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PREFAZIONE 



Ragione di questi studi. — Iacopo Alighieri, — Due resti- 
tuzioni nella stia « Divisione ». — Un luogo della « Vita 
Nuova. » — « 7 vapori accesi ^ e la <i^ seconda morte. » 
— Data della canzone « Voi che intendendo il terzo del 
movete ». . 

Di chiose, di note, di postille dantesche s' è abusato enor- 
memente, sino a stancare e sfiduciare i lettori. Le quisqui- 
glie si sono agglomerate, i dissensi son divenuti polemiche, 
le polemiche spesso han degenerato in contese. Il gran nome 
di Dante non è bastato, sempre, a diradare le nubi, e la gra- 
gnuola, spesso, ha devastate le messi. 

Amiamo tutti la discussione, donde, viva scintilla, spriz- 
zerà poi la luce del pensiero dantesco, ma la discussione se- 
rena, che non è vergogna tornare su i nostri passi, quando 
ci avvediamo di tener mala via. 

Studiamolo più il gran volume di Dante : discutiamolo 
meno. La luce del vero non erompe nel frastuono, ma nel 
raccoglimento dello spirito, nelP ascetismo dello studio e della 
ricerca. 

Non ci dilombiamo in lotte piccine, non usciamo in 
campo contro mulini a vento, ma prepariamo nelF ombra 
r arma che ci darà la vittoria sulF oscura Minerva, reluttante 
spesso alle smanie dello studioso. Né ci isoliamo in Dante. 



Dalla superba flora trecentistica Dante s' estolle come quer- 
cia druidica ; ina attorno non sono deserti i campi, e la quer- 
cia ha rami e radici. Meschino è il regno della crisalide : se 
non rompiamo Y involucro, e non ci drizziamo, come Fari- 
nata, nella luce che ne circonda, non vedremo più in là di una 
spanna. 

Asseriamo Dante aver assommato tutto il medio evo, e 
non sappiamo donde tolse gli addendi. Crediamo ingiuria 
per Dante indagare le sorgenti dei rivoli eh' ebbero in lui il 
confluente, come se del sapere egli fosse la fonte piuttosto che 
il mare. 

Oculati geografi, rimontiamo alle cento sorgenti, spia- 
mone i mille vapori, e ci compiaceremo della vita che in esso 
si accentra e da esso s' effonde. Come dai microcosmi lo 
scienziato risale alP ammirazione dell' organismo umano, del 
meccanismo celeste, cosi dai colloqui coi precursori, coi se- 
guaci del sommo poeta, noi torneremo a lui più agguerriti e 
gagliardi. 

E sarà bene anche per altro verso. Avvezzi a idoleg- 
giare lui solo, trascorriamo agevolmente a un' ammirazione 
che non si conviene a eulte persone. Ne conseguono fanta- 
sticherie nebulose. Spaziando intorno all' opera dantesca, me- 
glio osserveremo ciò che vi si accoglie o ne emana. 

Tolgon ragione di qui i miei piccoli studi. 

Iacopo Alighieri è uno di quei rivoletti che discendono 
dalla gran fonte dantesca, e acquistano importanza dalla no- 
biltà della fonte. Egli disse in rima per riflesso. Se nel ca- 
sato Alighieri non fosse sorto quel gran sole che illuminò 
tutto il trecento, Iacopo neanche si sarebbe avveduto di quel 
fiume di fresca e nova poesia, che devolvevasi dalle penne del 
Guinicelli, del Cavalcanti e di Gino. 

Nei pochi componimenti che scrisse (^) parecchie ima* 

(*) Chiose, Dottrinale, Divisione della Commedia, Capitolo della 
morte (f), Canzone a papa Giovanni XXII e Duca Ludovico (il Ba- 
varo), Sonetto a Paolo dell' Abbaco, Sonetto a Guido da Polenta. Quelle 
« molte cosette » copiate alla Vaticana dal Quattromani, landonie. 
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gìni e locuzioni tornano poco o punto mutate (^). La lingua 
6 lo stile sono contorti, faticosi, arcaizzanti {^), eppure i suoi 
scritti « in lingua maternale » meritano indubbiamente uno 
studio che li riconduca alla loro forma genuina e ne segnali 
i contatti con Dante, al quale servono sempre di com- 
mento (^). 

La Divisione, la sola che abbia avuta una specie di edi- 
zione critica, condotta lodevolmente su codici fiorentini, (*) ha 
da guadagnare non poco ancora dallo studio dei manosc;;itti. 
Segnalerò due luoghi, sanati collo studio di codici non fio- 
rentini : Primo : 

« E quei che son della malizia aperti, 
Con lor credenze eretiche e fiammace, 
Nel sesto dona lor simili merti. » 

La parola fiammace spiacque ai vecchi copisti i quali 
la contorsero in fallace, fiammate y fiammante, fiammatice ecc. 

(S. QuATTROMANi, Lettere, Napoli, Scoriggio, 1624, p. 157). La zinga- 
resca veduta dallo Zeno, {Lettere, voi. Ili) in un codice Olivieri di Pe- 
saro, non dovette essere cosa diversa dai due capitoli estravaganti 
del Dottrinale sulle bellezze muliebri, veduti anche da altri. (Cfr. 
Giòrn, stor, d. lett. it voi. \^II, f. 24, p. 91-93, miscellanea di rime 
antiche). I tre versi attribuitigli dal Bblloni {sopra un passo del- 
V ecloga responsiva di Giovanni del Virgilio a Darde in Giorn. st d, 
L it. XXII. 354-372) non sarebbero un lavoro ; le indicazioni del Qua- 
drio, del Crescimbeni, del Mazzuchelli e di altri, poco attendibili : le 
mie numerose ricerche infatti sono state infruttuose. 

(^) Cfr. L. EoccA, Di alcuni commenti della D. Commedia compo- 
sti nei primi venV anni dopo la morte di Dante, Firenze, 1891 ; Roe- 
DiGER, Di un recente studio sopra i più antichi commenti della divina 
Commedia^ Editrice la JRiv, crit. d, lett it, 1881. Firenze ; V edizione 
da me curata del Dottnnale, Lapi, Città di Castello, 1895, p. 4142. 
Vedi inoltre qui appresso. Molti altri contatti possono essere segnalati. 

(2) Cfr. ROEDIGER, in Riv, cnt d. leU, it 1886-1887, colonne 170-173. 

(3) Il son. a 'Gruido accompagnò la Commedia ; la Divisione e gli 
ultimi capitoli del Dottrinale ne compendiano il contenuto ; le Chiose 
commentano V Inferno, il capitolo della morte ne è un conato d' imi- 
tazione, la canzone che ristampiamo è un centone del divino Poema. 

{^) F. RoEDiGER, Dichiarazione poetica dell'inferno dantesco di 
Idrate Guido da Pisa^ in Propugnatore, n. s. voi. I, fase. 2-3. DelP im- 
portanza di essa non è più mestieri parlare. Cfr. Bull, d, s, d. i. n. 5-6, 
sett. '91, pp. 25-27. 
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ecc. forme tutte assai lontane dalla vera, conservata, eh' io 
sappia, solo in un codice Chigiano, (^) la quale è scisnuzcey 
strana, (^) se vuoisi, ma indubbia pel senso, e giustificabile 
con le sforzature linguistiche frequenti in Iacopo. Secondo : 

« Mobile più che alcui^ moto celeste, 
E questo incbiude sincere e leggiadre. » 

Sincere e leggiadre che cosa ? Non è detto. Un codice pado- 
vano spiega V enigma : 

« E quivi inchiude le schiere leggiadre (3). » 

Dei successivi cambiamenti subiti dai due versi, nessu- 
na meraviglia. Privato del senso o guasto per la mètrica, un 
verso pare faccia ogni sforzo per riacquistare, a costo di qua- 
lunque sacrifizio, la perduta integrità. 

Chi le riporti alla grafia del tempo, vedrà le due parole 
scismace e schiere avere con fiammace e sincere strettissima 
somiglianza. * 

Ridotte alla buona lezione, meglio gioveranno le scrit- 
ture di Iacopo allo studio di Dante. Il secondo, per esempio, 
dei luoghi corretti ci mette sulla via di una buona interpre- 
tazione dantesca : Leggiadre ivi significa liete, esultanti, .al- 
legre, e sembra confermare la proposta del D' Ovidio che leg- 
giadrìa vorrebbe derivare da leujaria provenzale (^). E allora 
sarebbe spiegato il distico della Vita Nuova : 

« Deo ! per qual dignitate 

Cosi leggiadro questi lo cor have ? » (^) 

che tanto ha infastidito i commentatori, e varrebbe : « Dio, 
per qual dignità planetaria (sortita nel nascere), questi ha il 
cuore cosi esultante ? ». Di fatti non pochi esempi si possono 

C) L. V. 167. 

C^) Strana sino a un certo segno. Da scisma un aggettivo scisma- 
ce per schimatico può avere la sua buona giustificazione. 

\^) Cfr. Il canto di Pietro Alighieri sulla Divina Commedia corretto 
dietro due codici del sec° XIV curante Agostino Palesa. Padova, co' 
torchi di G, B. Randi, in ditta Angelo Sicca, 1859. 

(*) Cfr. Romania, XXV, 305 se^g. Di alcune iìifilt razioni d^ italiano 
settentrionale nelV italiano letterario, 

(•>) VII, son. II. 
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citare di leggiadro in quel senso (*), e per la parola dignità 
il Dottrinale ci illumina e rassicura pienamente (*). 

Se non che altre questioni non meno importanti sem- 
brano trovare nelle scritture di Iacopo una soddisfacente so- 
luzione. La similitudine : 

« Vapori accesi non vid' io si tosto 
Di prima notte mai fender sereno, 
Né, sol calando, nuvole d' agosto » (3) 

che tanto inchiostro ha fatto gettare, con le teorie di Iacopo, 
che del resto sono le teorie di tutti i meteorologi e gli astro- 
nomi del tempo, ha una dilucidazione che non ammette re- 

(*) Gino : « E invece di pensier leggiadri e gai » ; Frescobaldi : 
« Leggiadra se' vezzosa, conta e bella E di virtù fiorita » ; Petrarca : 
« Amor m' addusse a si leggiadra spene » , dove qualche edizione legge 
« gioiosa spene « che potrebbe derivare da contaminazione con una 
chiosa ; in un sonetto citato più innanzi (c&. n. 5, p. 39) : « Vissimi con 
honesta leggiadria ». Vedasi inoltre una canzone di B. Bonichi in 
Rime.., edite da Tblesforo Bini, p. 67-58, che gioverà anche a meglio 
capire il distico controverso. 

(*) Le dignità planetarie sono cinque (Cfr. Dottrinale capp. XIX- 
XXn e le rispettive fonti) : case, triplicità, esaltazioni, termini e fac- 
ce. Dalla dignità, sotto la quale uno nasceva, molto inducevano gli 
astrologi, come ci fa sapere Iacopo stesso: « Quando alcun ben fiero 
Si vede nel mestiero QuaP ha tra V altre stella..... In sua nativitate 
avuta in dignitade » (cap. LIV, 31-36) ; perchè « Quel [pianeta] eh* è 
con più gradi Nelle sue dignitadi Si è il significante » (cap. XIX, 7-9). 
Credo che il lettore sia più che persuaso della interpretazione di que- 
sto passo dantesco e non insisto: ma delle dignità planetarie, oltre 
Iacopo, parlano Paolo dall'Abbaco in un trattato astrologico inedito, 
alla Magliabecchiana (CI. XI, n. 121 [Strozz. 1027]); Pietro di Aliaco 
(Cfr. ed. del Dottrin. pp. 66-68) e cento altri. I poeti non ne parlano, 
ma vi accennano, o in modo generico, come fa qui Dante, o specifi- 
catamente, nominando una delle cinque dignità. Dal Dottrinale (XXII, 
21) e da altre scritture si ricava anche V aggettivo degno avere il 
significato planetario che gli viene da dignità. Cfr. n. 2, p. 12, dove è 
un luogii di Fazio degli Uberti. 

Per il distico dantesco Cfr. Todeschini, Scritti su Dante ecc. 
I, p. 19 ; Casini, La V. N. di Dante Alighieri; Giannini, Noterella Dan- 
tesca. Siracusa. ICstr. dal numero unico Società Dante Alighieri^ Mag- 
gio 1896, 8^ p. 8. 

(3) Purg. V, 37-39. 
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plica. Vapori accesi, nella Meteorologia del Dottrinale^ sono 
tanto i lampi, quanto le stelle cadenti (^).'E perciò la simi- 
litudine s' interpetra : Io non vidi mai vapori acoesi (stelle 
cadenti) fendere con maggiore rapidità il cielo sereno, nelle 
prime ore della notte ; ne vapori accesi (lampi) squarciare 
con maggiore rapidità le nubi, nei tramonti d' agosto (^). 
Precisione maggiore non è possibile desiderare. 

Non meno ciance si scrissero sul verso : 

« Che la seconda morte ciascun grida, » (^) 

che si sarebbero forse risparmiate, se si fosse badato a questi 
versi del capitolo della morte ('^), rivolti ai dannati : 

« Anelerete di poter morire 

E lor [demoni] più freschi nel punir saranno; 

Me [morte] chiamerete e non porrò venire, 

Cosi, morendo, sempre viverete, 

E vostra vita non porrà finire. » 

Ci sia lecito toccar di volo la controversia sulla data 

della canzone : 

« Voi che intendendo il terzo ciel movete. » (^) 

Moviamo dalla morte di Beatrice, avvenuta nella prima 
ora del diciannove giugno 1290 (®). Un anno dopo Dante 
scrive il son. « Era renuta nella mente mia » (^). Siamo al 
19 Giugno 1291. Alquanto tempo dopo vede una « gentile 
donna giovane e bella molto » (^). A che equivale Vàlquanto 
tempo ? Risponde Dante nel Convito (^) : a due rivoluzioni di 

(*) Con nome speciale Iacopo chiama queste, flam /nelle, Cfr. Dottrin, 
XXIV, 39, XXXII, Tit. 6, XXXIV, 44, ec. 

(2) Non distendo qui i molti appunti bibliografici su questo e la 
seguente controversia, per essere troppo numerosi e intricati. 

(3) Inf. I, 117. 

(^) « Io son la morte, principessa grande ». Cfr. n. 1, p. 2. Fu 
stampata eh' io sappia, quattro volte, dal Bini, dallo Zambrini, dal 
Carducci e dal Targioni-Tozzetti. 

(5) Dovrei forse trattare altre questioni scientifiche, su i lampi, i 
tuoni, le stelle filanti, i terremoti ecc. ma non è tema da illustrare 
passando, a via di prefazione. 

(°) Vita Nuova, XXIX. 

(') V. N. XXXIV. 

(8) V. N. XXXV. 

m II, 2. 



Venere « in quello suo cerchio che la & parere aerotiaa e 
matutina >. 

Dunque dalla morte di Beatrice all' apparire della donna 
gentile, corre un anno più alquanto tempo, e più precisa- 
mente due rivoluzioni di Venere. Io credo che per rivolu- 
zione di Venere s'abbia a intender qui l'epiciclo. Iacopo dice: I') 

< Venus in sette mesi 

E nove di compresi 

Il sno epiciclo agira, r 

Il conto è presto fetto : ' se Dante ha tenuto il calcolo di 
Iacopo, ha veduta la donna gentile 14 mesi e 18 giorni dopo 
la morte di Beatrice; ciò è un anno più alquanto t«mpo, 
equivalente a 73 giorni, dopo il 19 giugno 1290, ciò è ai 
primi di settembre del 1291. 

Dante tramutò subito la donna gentile in filoaofia, ad 
apprendere la quale si portò alle scuole dei religiosi, e dopo 
forse 30 mesi « aperse la bocca nel parlare della proposta 
canzone » {') * Voi che intendendo ecc. », Dunque Dante 
scrisse la canzone 30 mesi dopo il primo, o i primi di settem- 
bre 1291, vale a dire ai primi di marzo del '94 o agli ultimi 
di febbraio. 

Con questo calcolo molto probabile (*) la canzone sarebbe 
stata scritta, vivente Carlo Martello (*), che la ricorda a Ditute 
nel 3" cielo {^), ai motori del quale era rivolta ; anzi nel tempo 
che Carlo Martello con tutta probabilità ^i trovava a Firenze ('■ l. 

(') DoUrìnale XV, 19-21. Giova osservare che tutt'e quattro i (io- 
dici ora conosciuti del Dottrinale si accordano perfettament* n. Ila le- 
zione. Cfr. G. Crociosi, Di due codici sconosciuti del • Dotli'""!'- > 
di Iacopo Alighieri, in Giornale dantesco, an. 18-98, n. 6, pp. 2."i '--'T^i. 

(») Conv. II. 

(') • Se il figliuolo risolutamente affermò che Venere percoiif lo 
epiciclo in 21D giorni, non è molto probabile che cosi pensasse a.(jnhe 
il padre? . F. Torbaca, in BuU. d. s. d. l S. S. voi. II, fase. 11-lL'. 
■ (*) Carlo Martello mori nel 1295. Cfr, M. ScHlPA, Carlo Marl-Un 
Angioino, in Arch. st. per le prov. nap. an. XIV, 1889 ÙUK. I,IV t 
an. XV, Élse. I. 

(*) Par. Vili, 55 segg. 

<s) Del Lungo, La Cronarji di D. C. II, 4ya501. C M. d'jvrtte 
passare per Firenze < nei primi mesi dell' anno 1294 e forse ai primi 



— 8 — 

Neanche voglio accennare alla spaventevole bibliografia 
dell' argomento, che i soli nomi dei letterati (Carducci^ D'Ovi- 
dio, D' Ancona, Fornaciari, Lubin, Eenier, Casini, Biscioni, 
Foscolo, Dionisi, Fraticelli, Witte, Wegele, Todeschini, Bian- 
chi, Giuliani, Selmi, Bartoli, Arrivabene, Mascetta, Fauriel 
ecc. ecc.) potrebbero riempire una pagina. Non est Me locus. 

A me preme conchiudere che lo studio, che durò da un 
certo tempo sulle opere di Iacopo Alighieri, non è del tutto 
perduto, giacché da quelle, cosi poco notevoli pel rispetto 
artistico, si potrà indurre un filo di luce sulle opere del suo 
gran genitore (^). 

di marzo di queir anno » . Il Del Lungo ricava la notizia dai libri 
delle Provvigioni^ dove sotto la data 31 marzo 1294 si accenna a quel 
fatto con 1* avverbio nuper^ poco fa, pochi giorni fa. 

(*) Né di lui solamente. Si confronti, per curiosità, della canz. di 
Bruzio Visconti (in Rbnibr, Liriche edite ed inedite di Fazio degli 
liberti. Testo critico preceduto da una introduzione sulla fgtmiglia e 
sulla vita dell' autore. Firenze, Sansoni, 1883, p. 226-236) la stanza 
dodicesima che al Renier parve incomprensibile, perchè satura di 
astrologia, e si veda la cognizione delle dignità (specie della faccia) 
e del loro valore matematico, quanto giovi a chiarirla (*). 

(*) Ringrazio di gran cuore il mio Professore Giuseppe Cugnoni, Bibliotecario 
della Chigiana, il Donati della Comunale di Siena, e il bibliotecario della Beriana, 
del quale m* incresce che ora mi sfugga il cognome, per la collazione de' due so- 
netti; e il compianto Castellari della Marciana, e il Boselli della Governativa di 
Lucca per la collazione della canzone. 



UNA CANZONE E UN SONETTO 
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Opportunità di una ristampa della canzone e del sonetto. — 
indizioni della canzone. — "Il capo mozzo dall' imbusto. •> 

— Data e motim della canzone. — È un centone dante- 
sco. — È di un figlio di Dante. — Di Iacopo Alighieri. 

— / codici. 

La ristampa di una canzone e di un sonetto di scarso 
pregio letterario, d' incerto autore, editi parecchie volte, non 
è, anche se a prima vista possa parere, superflua né inop- 
portuna. Ora che la Società dantesca italiana ci ha dato uno 
splendido esempio di edizione critica, (') è nato giustamente 
il desiderio dì avere in buona redazione, oltre le opere dan- 
tesche propriamente dette, sulle quali lavorano eruditi di non 
dubbio valore, quelle che direttamente si riferiscono a Dante 
e all' opera sua. Come in avvenire nessuno che voglia ricor- 
rere al De Vvlgari eloquentia avrà bisogno di riandarne ie 
molte edizioni, contento dell' ultima, così sarebbe utilissimo 
che non dovesse rifarsi sempre da capo, dubitoso della reda- 
zione, chi avesse a servirsi di qualunque cosa concerna stret- 
tamente lo studio di Dante. 

Inoltre i due componimenti, mai offerti criticamente ai 
lettori, hanno luoghi incerti e difficili che non sarà inutile 

(') /( trattalo de ViiUfori eloquentia per cura di Pio Daina. Fi- 
renze, Succ. Le Monaier. 1896. 
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chiarire e coordinare ad avvenimenti che richiamano o si sfor- 
zano di preannunziare. 

Pel mio intento, di determinare, con un po' più di pro- 
babilità che non si fosse fatto, dagli altri, il loro vero au- 
tore, bisognava sottoporre al lettore gran parte dei due com- 
ponimenti in un testo corretto. 

Ho preferito ristamparli interi, anche a saggio di meno 
esiguo lavoro. 

Cominciamo dalla canzone. 

Ebbe r onore di varie edizioni. La stampò dapprima Fi- 
lippo De Romanis nelle Effemeridi letterarie; {}) ne dette i 
primi due versi e V ultima stanza, mutila, il Bandini ; (^) la 
prima e il commiato, mancanti di alcuni versi, il Fraticelli ; (^) 
la ristampò per intero il Witte ; (*) quasi intera il D' An- 
cona. (^) Nel 1896 usciva un' ultima volta alla luce nella 
Collezione Romagnoli. (^) 

L' autore parla « in figura di Roma al Papa e all' Im- 
peratore » (j'), 

L' efficace figura 'di sermocinazione, tanto prediletta dal- 
l' Alighieri nel Paradiso^ piacque molto ai nostri poeti del 
sec^ XIV, che indussero spesso Roma personificata a deplo- 

(») Aprile-Giugno, 1820, pag. 175. 

(^) Catalogits codd, italic, hiblioth* Mediceae Laurentianae. Tom. v^ 
pag. 50. 

(3) P. Fraticelli, Le opere minori di Dante. Firenze, G. Molinì, 
1841, p. 325-326. 

(^) larhbuch d. Dante Gesellschaft Leipzig, Brokhaus, 1871, p. 266- 
269 del voi. III. Ristampata in Dante-Forschungen altes und neues, 
von Karl Witte. Heilbronn, Verlag von Gebr. Henniger, 1879, p. 532. 

(^) La poesia politica italiana ai tempi di Lodovico il BavarOy in 
Varietà storiche e letterarie, voi. secondo, Milano, Treves, 1886. 

(^) Rime antiche italiane secondo la lezione del codice Vaticano 3214 
e del codice Casanatense d. v. 5. pubblicate per cura del D.'^ Mario 
Pblaez. Bologna, Romagnoli dall' Acqua, 1895. pp. 370-373. NelP edi- 
zione sono naturalmente passati non pochi svarioni del Cod. Casana- 
tense, che possono vedersi qui appresso. 

(^) Cfr. la n. 1 al testo. 
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rare la sua presente decadenza, (^) o magnificare la sua pas- 
sata grandezza. {^) 

Privata della corte papale, ai contemporanei Roma parve 
trovare adeguata raffigurazione in una persona cui siasi tolto 
il capo, o in un capo cui manchi il busto. A quest' ultima si 
attenne il nostro poeta che, secondo il dottissimo D' Ancona, 
V avrebbe dedotta dalla finzione dantesca di Beltram del Bor- 
nio, che, fra i seminatori di discordia, nella nona bolgia « il 
capo tronco tenea per le chiome, » portando cosi « partito 
il suo cerebrp » (^). 

Ma chi ben guardi scorgerà questo ricorso a Dante non 
molto probabile, che, laddove il trovator d' Altaforte portava 
da se il suo capo mozzo dalV imbusto, nella canzone il capo 
dal busto tien diverso cammiuo. (*) Né necessario. La figura 
di Roma, priva del capo morale, ricorre più che sovente nei 
poeti del sec.^ XIV, e trasformata e rimpicciolita s' incontra 
in ogni poesia che anche fuggevolmente alluda alle tristi 
condizioni politiche del tempo (^). 

Giova inoltre notare che quella stessa figura, materiata, 
era fitta profondamente nelle fantasie medievali. San Ber- 
nardo da Chiara valle, scrivendo ai nobili, agli ottimati e a 
tutto il popolo di Roma, esclamava: « Quid ergo nunc Ro- 
ma, nisi sine capite truncum corpus, sine oculis frons effossa, 
facies tenebrosa ? » (^) Un senatore romano, invitando Inno- 
cenzo IH a tornare alla sua sede naturale, gli feceva osser- 
vare che Roma « signora del mondo era come un corpo privo 



(*) Cfr. Fazio degli XJbbrti : « Quella virtù che '1 terzo cielo in- 
fonde ». p. CCLIV di E. Rbnibr, op. cit. 

(2) Boccaccio, « fior d' ogni città, donna del mondo » . Rime^ Fi- 
renze, 1834, p. 116-117. 

(3) Inf. XXVIII. 
(**) Canz. vv. 6-6. 

(') Cfr. n. 11 della Canz. 

(*) Epist. 243. Veramente il tempo è lontano dal 1327, e S. Ber- 
nardo si riferisce ad altro fiitto ; ma anche allora il Papa (Eugenio III) 
era lontano da Roma, e le condizioni politiche non molto diverse. 
Cfr. Gregorovius, Storia della città di Roma. voi. V, pag. 580. 
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del capo, poiché mancava del suo pastore » (^). Insomma 
raro o mai le menti medievali seppero fingere altrimenti Ro- 
ma priva del suo Pontefice. 

Dalla fantasìa popolare, pertanto, piuttosto che dalla 
sanguinante, solitaria figura di Beltramo del Bornio, credia- 
mo provenga la imagine del nostro poeta. 

Fazio degli liberti la ravviverà, invertendola, nel Dit- 
tamondo (^). 

A dar retta al Crescimbeni, (^) air editore di Palermo (*) 
e a quelli del Parnaso italiano^ (^) la nostra canzone sarebbe 
stata scritta nel 1328, per la incoronazione di Ludovico il 
Bavaro, avvenuta per mano di scismatici in Roma, nei primi 
giorni di queir anno. Ma il D' Ancona, (^) senza fermarsi a 
fissare il tempo preciso, rileva V errore, che del resto si fit 
palese alla prima lettura della canzone. Riferiamo- alcuni fatti, 
anche a chiarimento della canzone stessa. 

(*) Grbgorovius, op. cit. voi. V, p. 293. 

(2) Ofr. n. 1 alla canzone. Nel Dittomondo e nelle canzoni di Fazio si 
colgono reminiscenze notevoli e curiose delle opere di Iacopo. Si guardi 
al principio di questa canzone : « Tanto son volti i ciel di parte in 
parte, Che '1 carro di Saturno è giunto dove Le magnifiche prove Sòl 
dimostrare a noi di sua influenza; E siben seco ricevuto ha Marte 
Che gli ha promesso V armi chiare e nuove ; Similemente love Ha sot- 
tomesso a Lui la sua potenzia: Venus e Febo ancora in sua presen- 
zia, Proserpina e Mercurio stati sono, E tanto 1* han trovate forte e 
degnio Nel suo più alto segìiio (Cfr. Prefazione p. 5, n. 2), Che ciascun gli 
ha profferto onore e dono. Quel perch' io questo muovo è ben che sveli : 
Questi moti de' cieli Volgon e giran le cose terrene: Non parlo più 
che piaccia al Sonuno Bene » . Del DottHìiale molte reminiscenze nel 
Dittamondo che fu composto (Cfr. Benier, ih. p. CLVI) pochi anni 
dopo (1348-1352). 

(3) Dell* istoria della volpar poesia scritta da G. M. Crescimbeni 
voi. Ili, p. 129, Venezia 1730, egli dice : « Circa V anno 1328 » . Il 
Cauducci stesso {Rime di Cino ecc. p. XLIV, - XLV) rimandò alle pa- 
role del Crescimbeni. 

(*) Raccolta di rime antiche toscane^ voi. III, Palermo, G-. Assen- 
zio, 1817. Con le stesse parole. 
(5) Voi. Ilo. 
(•') Op. cit. 
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I Grhibellini d' Italia (^) gravemente impensieriti per i 
progressi che qui faceva il cardinale Beltrando del Poggetto, 
legato del Papa, per la venuta in Toscana di Carlo duca di 
Calabria, e per la incerta condotta di Galeazzo Visconti, ri- 
solsero d' invitare Ludovico il Bavaro, cui, nel congresso te- 
nuto a Trento (Febbraio 1327), promisero centocinquantamila 
fiorini d' oro. Dovettero in quel vparlamento, osservò bene il 
D' Ancona^ (^) essere invocate le teorie imperiali di Dante, 
che il Cardinal Del Poggetto e Frate Guido Vernani sperarono 
indarno disperdere col fuoco e la penna (^). 

Per consiglio di due dotti, ma non buoni consiglieri, 
Marsilio da Padova e Giovanni Giandone, Ludovico V pro- 
clamò eretico e non degno pontefice Giovanni XXII, cui i 
nemici chiamavano Prete Giovanni, che già nel luglio del 1324 
lo aveva solennemente scomunicato. 

Venne a Milano. Il di della Pentecoste, ultimo di Mag- 
gio, (*) coir intervento di Cane della Scala, con pompa solenne 
segui r imposizione a Ludovico della corona di ferro, in San- 
t' Ambrogio, per opera di tre vescovi scomunicati e interdetti. 

I romani intanto invitavano con ambascerie il Papa a 
tornare a Roma, (') e Ludovico a tenervi V autorità impe- 
riale. Risorgevano le speranza dei Ghibellini e il gran sogno 

di Dante : 

« Soleva Roma, che il buon mondo feo, 

Due soli aver, che V una e V altra strada 

Facean vedere e del mondo e di Deo ; (^) » 

(*) Cfr. Muratori, Annali d' Italia an. 1327. D' Ancona, op. cit. 
Vittori, Ludovico il Bavaru e Pietro da Corbara, in Bull, d, soc. di 
Star, pat Ant. Lud. Antinori, voi. VI, punt. XII, 15 luglio 1894. 
Aquila, Santini. P. Egidi, Intorno all' esercito del Comune di Roma nella 
pè'ima metà del sed^ XIV. Viterbo, Agnesotti, 1897. 

(2) Op. cit. 

(^) Tutti sanno il bruciamento del Le Monarchia per ordine di 
quel Cardinale. Della stessa opera fece una fiera confutazione Fr. 
GuiD. Vbrnanius Ariminensis ord. Praed., De potestate Summi pon- 
ti ficis et de reprobatione Monarchìae compositae a Dante AlUgherio fioren- 
tino. Ttact. duo nunc primum in lucem editi. Bonoaiae, MDCCXLVI. 

(*) Il Muratori aggiunge : «V'ha chi dice nel di primo di giugno ». 

(^) 6 Giugno, Cfr. Egidi, op. cit. p. 49 n. 

(-) Purg, XVI, 106108. 
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e un figlio suo, il nostro poeta, nel cui animo s^ erano tra- 
sfuse le superbe idealità paterne, diresse allora ai due con- 
tendenti la nostra canzone, invitante a concordia. 

Il papa, come all' ambasceria romana avea risposto con 
vaghe e scaltre parole, cosi alla canzone rispose coli' inerzia : 
e stette duro agli ozi di Avignone. Ne miglior ascolto die 
il Bavaro, che di li a non molto discese nella Toscana, poi 
a E.oma, imbrattando malamente una pagina di storia, su cui 
doveva o poteva segnarsi un avvenimento grandioso che inau- 
gurasse, come parve possibile al D' Ancona, un nuovo or- 
dine di cose. 

Ora dal verso 

« A te [Lodovico] eletto novo mio monarca * 

e dal congedo : 

< Canzon,... vatten' a Vignone, 
Poi torna in Lombardia.... » 

si ricava che la canzone fu scritta fra il Giugno 1327 e il 12 
Agosto, in cui Ludovico lasciava Milano, 

Penetrando più intimamente nello spirito della canzone, 
scritta per invitare a una pacificazione, e alludente forse alle 
trattative iniziate dall' ambasciata romana, si può esser quasi 
certi che essa fu composta agli ultimi di giugno o ai primi 
di luglio del 1327. Più tardi, per le gesta insolenti del le- 
gato pontificio, sperare un accordo sarebbe stata follia. 

Non dal divino poeta, dunque, (^) non dall' amico suo 
Gruido Cavalcanti, (^) potè essere scritta la nostra canzone. 
A Dante l' assegnò qualche copista sbadato, guastando stra- 
namente 1' ultimo verso : 

« Quando sarai al principe davante » 
in 

« Quando sarai al gran principio. Dante, » 

dove Dante parve la firma del mittente, che presto saltò in 
cima alla canzone, occupando il posto dovuto all' autore (^). 

(*) Morto nel 1321. 
(^) Morto nel 1300. 
(^) Cfr. Canz. ultimo verso, nota. 
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A ciò del resto potè incuorare la canzone stessa, che dalle 
dantesche non dissuona punto per le idee, e ne è per la tes- 
situra un poco ingegnoso centone. 

Il movimento lirico è affine a quello della femosa apo- 
strofe dantesca all' Italia. Come il gran poeta si volgeva ad 
Alberto tedesco, cosi l'oscuro poeta nostro al papa e all'im- 
peratore. 

Nel momento che un imperatore discende in Italia, la 
speranza di una pacificazione solleva a grandi ideali il no- 
stro scrittore, come a Dante avea fatto sperar grandi cose 
la discesa di Enrico VII. 

La canzone inoltre manifesta da capo a fondo grande 
conoscenza delle idee e delle ^ispirazioni del sommo poeta. 
Per le locuzioni, dedotte quasi tutte da Dante, si confron- 
tino le note apposte e la canzone stessa che s'accusa abba- 
stanza da sé. 

Essa inoltre è in perfetto accordo, per la metrica, con le 
teorie dantesche. Non rimalmezzo, non settenario in princi- 
pio, non prevalenza di settenari, non versi scompagnati, non 
rime in numero minore di cinque, non stanze di meno che 
sette versi. Anzi pel numero dei versi è uguale a quella : 

« Amor, dacché convien pur eh' io mi doglia ; » 

per avere un solo settenario, all' altra : 

« Si lungamente m' ha tenuto amore, » 

e non a questa sola. 

Potrebbe destare qualche dubbio su quelF accordo la sir- 
ma, con quattro coppie di rime baciate, non mai adoperate da 
Dante. Ma la monotonia che rie deriverebbe è qui in parte evi- 
tata con la ripresa di due rime usate di sopra. Dante del re- 
ato non parlò della sconvenienza di simile rima ; e usò nelle 
sue canzoni (fatto notevole) metro sempre diverso. E che vor- 
remo pertanto pensare, se il figlio, quasi a proseguirne l'opera, 
nella sua canzone indusse qualche novità, e se nello inno- 
vare non fu troppo felice ? Incolperemo l' ingegno non l' in- 
tenzione di lui. 
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Eimangano quindi a contendersene la paternità, Piero e 
Iacopo AligKeri, ora nominati nei manoscritti, ora adombrati 
sotto la frase un figlio di Dante {}), Il D' Ancona (^) lasciò 
la questione in sospeso, non credendosi autorizzato abbastanza 
ad assegnarla all' uno piuttosto che all' altro, ambedue dici- 
tori in rima, come ci fa sapere il Boccaccio (^). A Iacopo 
r attribuiscono alcuni vecchi storici della letteratura (*) e 
qualche editore più recente, (^) senza trovar eco negli scrit- 
tori più accreditati che sono addirittura di parere contra- 
rio (^). 

Eppure quegli storici non sarebbero da disprezzare sem- 
pre, che, se non altro, essi ci han preceduto di secoli, furono 
più vicini ai fatti narrati, e tante e tante cose videro e sep- 
pero che non sempre a noi è dato vedere o sapere. 

In si intricata controversia poco ci giovano i codici: (^) 
non di meno anche da essi trarremo un argomento a nostro 
favore. 

Crediamo la canzone doversi attribuire a Iacopo e non 
a Piero di Dante. Ne diamo le ragioni. * 

L' idea politica, espressavi con tutta franchezza, è quella 
stessa che di li a molti anni si riaffaccerà (®) sotto altra for- 

{') Cfr. n. 1, air ed. 

(2) Op. cit. 

(^) « Iacopo e Piero figliuoli di Dante de' quali ciascuno era di- 
citore in rima » . Cfr. V ed. del Macry -Leone. 

(*) Quadrio, Magione ecc. voi. VII, p. 99; Crescimbbni, op. cit. 
voi. Ili p. 129 : Mazzucchelli, Gli scrittori d' Italia voi. I. P. 1, p. 493. 

(}) Raccolta di rime antiche cit. p. 12, n. 4. 

(^) ViTTE, De Eomanis, Pelabz (opp. citt.), e i maggiori dizionari, 
come la. Crusca, il Manuzzi il Tramater ecc. 

Q) Cfr. ed. n. 1. Solo uno, il Cas. la ascrive a Piero. A Iacopo 
il solo Mouckiano, copia del Kediano, dove il nome di Iacopo non 
compare. Pure il Mazzucchelli e altri che han ricordato quest' ultimo 
codice, hmno sempre attribuita la canzone a Iacopo, come fece an- 
che il Moticke. . 

(*) Non a caso adopero il futuro, perchè nuove ricerche confer- 
mano quasi con certezza per la composizione del Dottrinale, la data 
proposta da me nell' edizione. 
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ma, nataralmente, per la diversità del componimenbo, ma in- 
variata per la sostanza, nel Dottrinale, E l'idea di Dante 
dei due soli, con sede comune in Roma (^), con diverso uf- 
ficio, proveniente, in ambedue, senza mezzo, da Dio, tenuto 
con perfetta concordia d' intenti ; quelP idea che Dante avea 
propugnata nel Paradiso (^) e nella Monarchia (^), sulla ne- 
cessità dell' Impero (*) giustificato dalla morte di Cristo sotto 
Tiberio, che ebbe la « gloria di far vendetta alla sua ira, » (^) 
e dalle parole che lo stesso Cristo rivolse a chi gli aveva 
presentata la moneta coli' effigie di Cesare (^). 

Per riscontri più determinati fi:a il Dottrinale e la canzóne, 
sulla risposta di Cristo « alla moneta delle genti scempie ^C), 
sui due luminari (®), vedansi le annotazioni. A me basterà 
segnalare qui la corrispondenza di alcune parole o imagini, 
come quelle della barca (^), del vento che deve spingerla, (^^) 
di Marte che deve guidare Ludovico alla corojia imperiale (^^). 

{}) Cfr. V. 15. « Io che vi parlo son la vostra Roma », dove vo- 
stra è lezione indubbia, non ostante che qualche codice, per omessa 
o mal disciolta abbrevazione, legga vera, Cf. v. 46. 

(2) VI, 82-91. 

(?) n. 

(*) Cfr. Dottrinale XLVI 5-6, 55-60. 

f^) Nel Dottrinale: « In Cesare aspettando La grazia al nostro 
bando ». XLVI, 4142. 

(^) Dottrin, XLVI, 4348 ; canzone 4142. Poco importa che nel 
Dottnn. rifacciano capolino le denominazioni di sole e luna, riprovate 
da Dante, che V idea essenziale rimane. Del resto, data la fede reli- 
giosa, il linguaggio di Iacopo si capisce benone. Il Papa doveva ri- 
maner sempre in luogo più eminente. Dante stesso cosi finisce il Dk 
Monarchia : « Illa igitur reverentia Caesar utator ad Petrunij qua 
primogenitus plius debet uti ad patrem : ut luce patemae gratiae iUu- 
stratuSj virtuosius orbem terrae irradiet Cui ab iUo solo praefectìis est 
qui est 07nmium spiritualium ac temporalium gubemator ». Iacopo 
non è Ghibellino, ma guelfo imperialista, come al Del Lungo parve 
giusto chiamare il padre di lui. 

0) Canz. 42 ; Dottrin. V, 4348. 

(«) Canz. 3 e 11 ; Dottrin. XLVI, 14. 

(s) Canz. 49; Dottrin. XLII, 44.- 
(»") Canz. 51 ; Dottrin. XLI, 35. 
Ò') Canz. 35-36; Dottrin. XXIIl, 31-36. 
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si noti anche quest' altra non meno significativa tra 
la Canzone (vv. 13-15), 

« Increscavi di me che m* aflFatico 

Di racconciarvi, §i come mia soma, 

Ch' io che vi parlo son la vostra Boma » ; 

e il Dottrinale: (IV, 11-12), 

€ Per dimostrar la soma 
Che già sostenne Boma. » 

Non parranno, spero, lievi reminiscenze queste, che, per 
di più, non sono le sole {}), 

Poco abile nelP atteggiamento delle imagini, Iacopo, 
come avea incominciato il Dottrinale, le Chiose e la Divisione 
in un modo quasi identico (2), cosi questa canzone intonò 
come il capitolo della morte (^). 

Altra ragione dirò più persuasiva per chi abbia cono- 
scenza delle scritture iacopiane, ma più diflBlcile a dimostrare. 
Iacopo ebbe uno strano concetto dello stile e della lingua, e 
torse bene spesso parole e costrutti a significati fuori addi- 
rittura deir uso comune. E ciò, fosse per capriccio o per insuf- 
ficienza di mezzi, si deplora in tutti i componimenti di lui, 
compresa naturalmente la nostra canzone. Chi conosce le sue 
scritture m' intende. 

Dal confi'onto con queste traggiamo un altro non meno 
forte argomento. Iacopo amò il simbolismo e la simmetria. 
Notai già neir edizione del Dottrinale il trionfo del tre e dei 
suoi multipli, specie del nove, nelle materie trattatevi, voluto, 
come afferma Iacopo stesso, perchè • 

« L' umana ragione 

nel nove ha perfezione (*). » 

« Ma la prevalenza del 3 e dei suoi multipli è anche più 
notevole nella struttura stessa del poema. Esso risulta di 60 

(*) Per altri riscontri si cfr. le note. Prego si tenga a mente che 
Iacopo nel Dottrinale ripete spesso i versi, non mutandoli punto. 

(*) Cfi:. V edizione del Dottrinale, p. 4243. 

(3) Canzone ; « Io sono il capo mozzo dalP imbusto » ; capitolo : 
< Io son la morte principessa grande ». 

(<) Dottnn, LVI, 31-32. 
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capitoli, ogni capitolo di 60 versi, di sei versi ogni stanza. (^) 
Inoltre i capitoli della prima parte sono 6X6, quelli della 
seconda 6x4 » (^). 

Nella canzone si nota nn fenomeno analogo. Le stanze 
sono 6 (3X2), ogni stanza ha 16 versi (3x5), al Papa ne 
sono dirette due (versi 30=3X10), altrettante all'Imperatore. 
Il congedo è di 6 versi (3x2), tutta la canzone, di 96 (3X32). 
Nel congedo le rime sono 3, nelle stanze, 6 (3X2). Il poeta 
si volge a 3 obbietti, Dio, Papa, Imperatore ; la canzone si 
può dividere in 3 parti, introduzione (st. I), mezzo (divisi- 
bile anch' esso in tre, st. Il e III, IV e V, VI) e congedo ; 
onde r órdine del tre rimane glorioso e trionfante. 

E simile bizzarra invenzione potea venire in mente ad 
altri che all' autore del Dottrinale^ in cui si irrigidirono non 
pochi concetti del divino poeta? 

Iacopo, qui giova notarlo, fu alquanto strano e presun- 
tuoso, come fanno pensare le osservazioni qui sopra, lo 
stile, il non aver temuto di proporsi a compiere la Commedia 
del padre, il non aver voluto condurre a sposa lacopa degli 
Alfani, da cui avea già ricevuta la dote. Fra quelle stranezze 
trova non indegno posto la nostra canzone, scritta da lui, che 
non aveva alcuna autorità, né reggeva alcuna carica sociale (^), 
quando non contava che 27 anni, forse spintovi dalle gesta 
di frate Vernani e del Cardinal del Poggetto. E certo poco 
conveniente sarebbe attribuire quella canzone, di non sover- 
chia bellezza, a Pietro, uomo dotto e grave, giudice stima- 
tissimo. Se un codice gliel' ascrive, non è a farne le meravi- 
glie : tante false attribuzioni sono nei codici ! Ne abbiamo 
gli esempi in questa stessa canzone. A chiarimento del fatto 
noi possiamo invocare 1' acuta osservazione che il Morpurgo 
fece per il capitolo di Iacopo, per errata soluzione di un se- 
gno tachigrafico, in alcuni codici dato col nome di Piero {^), 

(*) Diciamo stanza per brevità. 

(*) Cfr. edizione p. 22. Altre osservazioni sulla simbolica simme- 
tria del Dottrinale vedile nella cit. ed, 

(^) Avea ricevuti, gli ordini minori V anno innanzi da Tedice Ve- 
scovo di Fiesole. 

('*) S. Morpurgo, / codici Riccardiani della Divina Commedia in 
BuU, d. s. d. i*, n. 13-14. Giugno, 1883, p. 20, n. 1. 



- 20 — 

E vediamo cosi la canzone tornare con tutta certezza, 
al suo vero autore, Iacopo di Dante, al quale osiamo sperare 
che la critica non riesca a ritorla (^), 

Ed ora una parola dei Codici. 

La canzone è conservata in nove, dei quali possono fitrsi 
quattro gruppi. 

1» [ Casanatense (CXXXIII, d. V. 6, segn. ree. 141). 

Marciano (63). 
^^ ^ Palatino (202). 

Laurenziano-Rediano (184). 
30 \ Chigiano (L. IV, 131, già 680). 

MoucJciano (dei codd. Moiicke n. 7). 

( MagliabecchianO'Sirozziano (VII, 3, 1010). 
4^ \ Riccardiano (1166). 

( Laurenziano (PP. XL, 44). 

Il Casanatense, non ostante che accolga errori grossolani, 
per ciò stesso più facilmente evitabili (^), ci conserva la le- 
gione meglio di ogni altro, anche del Marciano, che sarebbe 
da preferire in un' edizione che si attenesse a un sol codice, 
se per le proprietà della grafia veneziana tenutavi, non si 
dilungasse troppo dal dettato fiorentino (^). Il Palatino è copia 
tardissima (sec. XVIII) del Marciano (*). 

Del terzo gruppo la più antica lezione è la Chigiana 
(sec. XVI). La stretta relazione fra i tre (e si potrebbe dire 
fra i due, Chigiano e Rediano, giacché il Moùckiano è copia 
deir ultimo) è indubitata : difficile però riesce precisarla, per 
la mancanza di copie intermedie, perdute o sconosciute. 

Pure i codici del quarto gruppo sono strettamente colle- 
gati, come si fa chiaro anche per la caduta di otto versi, e 

(*) Sarebbe bene, se io avrò ottenuto l'intento, che i vocabolari 
mutassero, nelle ristampe, V attribuzione. 

('^) Ne indico alcuni : v. 41 se per fé ; v. 55 Castel per capei ; v. 72 
discoperso per si cosperso, altrove pan per pace, 

(^) Due esempi, v. 3 : « Poi che' dui occhi mi for tolti al tuto » ; 
V. 32 : « E riconzonzermi a le membre sparte » . 

{*) E detto nel codice stesso. 
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per la stramba lezione dell' ultimo (^). Il Laurenziano si di- 
stacca tal volta dagli altri due. 

Per la ricostruzione del testo ho tenuti presenti tutti i 
cedici (^), la lezione dei quali, se non s' accorda con la pre- 
ferita, trova luogo nelle note al teato (^). 

Non mi sono fermato, generalmente, a dar ragione delle 
scelte, sperando si chiariscano da se. 

Ecco le abbreviature dei codici e degli editori della 
canzone. 
1^ C (Casanatense) ; 2^ Mp (Marc, Pai.) ; S^ Rem (Laur-Red., 

Chig., Moùck.) ; 4P Sri. (Magi. Strozz., Rice., Laurenz.). 
D' A. (D' Ancona) ; De Rom. (De Romanis) ; Fr. (Fraticelli) ; 

W. (Witte), 

(*) « Quando sarai al gran principio. Dante ». 

(^) Gli editori precedenti usarono : De-Eomanis, Gas. Chig ; Bandini, 
Laur. PI. XL, 44 ; Witte, lo stesso Laur. più Rice. Marc; Fraticelli, 
forse il Rice, ma ricorda anche il Laur. XL, 44 ; D' Ancona, vari codi- 
ci e la^ ristampa del Witte : Il Pelaez copiò il Casanatense. 

(3) Dove, per brevità, si danno, non gì' interi versi, ma solo le parti 
differenti dal testo. Si riportano i versi interi, quando numerose sono 
le differenze. Le parole omesse nel mezzo di un verso nelle note sa- 
ranno rappresentate da uno spazio vuoto. 
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CANZOJJE 



Iacopo Alighieri figliuolo di Dante parla in figura di 
Roma al Papa e all' Imperadore. 

ABCABCcDDEEDDPF 

l. Io son il capo mozzo da l' imbusto 
Del mondo, da la 'nfortunata spada, 

Tit. Re Canzona del figlio di predetto. | Canzone dì Dante 

Dante facendosi in figura di Ro- 1. Rem dalombusto Sri dallom- 

ma et parla al Papa et all' Impe- busto 

ratore. C Cannona di Messer Piero De RotD. Fr4t W. D'A. Dallo im- 

di Dante Alaghieri per PP» Gio- busto 

vanni XXII et per lo iniperatore 2. Hp Bm Sri fortunale e dal 

Ludovico. H p [nulla] S canzo- mondo e dalla fortunata 

ne di Dante tratta parlando co- DB Rom. 'nfortunata fr- W- D'A. 

me disuo [?] p canzona di Dante fortunale 

1. Imbuito ha il significato che Dante attribuisce alla pa- 
rola busto {Inf. xxnii, 119), ciò è di corpo intero, meno la te- 
sta. Oggi fe fuor d' nso, pure talvolta ricorre. Ufr. V opuscolo 
(li M. tr. Fusco, Dell' argenteo imbusto al primo patrono S. Oen- 
naro. Jfapoli, 1862. Sopravvive in bellimbusto. Fra gli aiitlclii, 
non raro. <Jfr. nell' auoDimo Mgl. vi, 1066 (in RehieB, H tipo 
estetico della donna nel medif> ero, Ancona, Morelli, p. 114) : « Lo 
'mbusto grande, e larga sotUi e' flanclii ». Fazio, THUamondo 
(II, XXIV) « Forte crollando il capo sulP imbnsto ^ . L' iniagine di 
questo primo verso fu imitata dallo stesso Fazio che la inverti. 
Anche in Fazio parla Eoma, dopo la morte di Arrigo VIE: « .. I 
Ghibellini ed io rimaaen, come, Mozza la testa, poi rimane il 
busto » (II, xxx). L' imitazione fu già avvertita dal Eenibb, 
Liriche edite ed inedite di Fa^io degli liberti, Firenze, Sanso- 
ni, 1883, p. CCVn, n. 3, È quasi superfluo notare la relaa;ione 
ft-a il verso di Iacopo e il proverbiale Gapitt miiitdi, detto di Eoma. 

2. 'Sfortunata. Così il solo C L' ho i)referita per la mag- 
gior precisione del senso e per ricordo di un luogo del Bottri- 
ìiale (XXI, 14): « Con infortuno storpio », àove infortuno vai 
come infortunato, cioè diggrasìato. Fortimale è nella canzone, 
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3 Poich'e' due occhi mi fur tolti al tutto, 
Cioè '1 Santo Pastore e '1 Divo Augusto; 
Onde conven che per due parti vada, 

6 Versando sangue, il corpo sì distrutto ! 
Si eh' io ne sto in lutto, 
I .;: Pensando quel di mo' col tempo antico, 

9 Quando, col dosso che di sopra dico, 

3. e duo Mp dui ochi mi for tolti sangue il corpo si è distrutto e 
al tuto Rm po' che Sri [manca] versando il sangue 8 siddistrutto 

De Rom. duo Fr. [manca] W. dui ri sanghue 

D'A. poich' e' due 7. C Rm Ond*io m'attristo in 

4. Mp il santo pastore el Rm lutto Mp El qual è triste in luto 
augusto Sri [manca]. C e lutto 

nr. [manca] W* il . . . il De Rem. Ond' io m'attristo 

5. Mp convien Rm duo Sri si che ' 8. Rem chel [che '1] Sri qual 
convien che per Pr. qual di me 

W. D'A. convien che da Fr. si che 9. SI eh' io 

convien che da due Pr. W. eh' io 

6. C destrutto Rm versando il 

di molto dubbia autenticità : « O patria degna di trionfai fa- 
ma »: « Maggior tempesta con fortunal morte Attendi per tua 
sorte », È anche in Gruittone. 

3. Al tutto = del tutto. I vocabolari non danno questa lo- 
cuzione, che pure è frequént.e nel Machiavelli. Kel Dottrinale : 
« I savi sono al tutto De^ cieli il sommo frutto » (xli, 59-60). 

4. Pastore^ spesso in Dante per Papa. Cito un esempio : 
« ... Un pastor senza legge Tal che convien che lui e me rico- 
pra ». Inf. XIX, 83-84, Augusto = Imperatore, Dante, Inf. xiii, 
68: « E gP infiammati infiammar sì Augusto » (Federigo II). 

5. Per dtie parti = Da due parti, ovvero, in due parti f 
Data V imagine del corpo diviso in testa e busto, non è impro- 
babile neanche questa seconda spiegazione. 

6. Distrutto = consumato. Dante : « Per cui t^ ha cosi 
distrutto questo amore I » V. N. iv, 15. Ed. Casini. 

8. PensanrdOj « in senso di librando, paragonando j », WiT- 
TE. Mo' contr. di modo (lat.), adesso. Quel di mo* = il presen- 
te. Dante : « Pur mo' nate » Purg. viii, 28. 

9. Dosso == Imbusto, cfr. Inf. xxvii, 124-125 « E quegli 
attorse Otto volte la coda al dosso duro » . Il Blanc (Voca- 
bolario dantesco) e lo Scartazzini (Enciclopedia dantesca) spie- 
gano impropriamente schiena^ dorso. Come potevasi attorcere 
la coda alla schiena sola? 
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Gorreggea i regi ed abbatteva (') i duci ; 
Però mercè, mercè, dolci mie luci, 
12 Papa Giovanni, Duca Ludovico, 

10. e Battevo i regi e correg- 11. Mpdonque Rem perciò 1 dun- 

gevo Hp Rem Sr Batteva i regi que 

e coiTeggeva i duci Pf. Imanoa] W. D'A- Dunque 

W- Db Rom- Batteva i regi e cor- 12. G Gioanni r81 [manca] 
reggeva i duci. 

10. Lezione molto controveisa. Ho preferita questa per la 
gradazione. Ikici = generali ; tuttavia efr. Dottrinale (slviii, 
25-36) dove ai duci (uno solo dei quattro codici del Dottrin. 
ha dueki} sono attribuite signorìe a eè. 

11. Luci = occhi. Cfr. v. 4; flgur. Papa e Imperatore, a 
quel tempo designati spesso anche eoi nomi di Luna e di Mo- 
le. Cfc. Dottrinale, XLVi, 13-21: « Però con due vicari Come 
due luminari La Deità ci afrouta, Come '1 (ìeuesi conta, Della 
Luna e del Sole Che a tal simile tole. L' un, caldo, fa chiare- 
za Ch' a 1' anima s' apreza, L' altro, che notte alluma, Chol 
viver si costuma Di porlo tenebrato Per colpa del peccato ». 
Cfr. anche De Monarehia, ili, 4 ; Purg. xvi, 106 segg. e il 
poema di Convenevole da Prato, maestro del Petrarca : « Urbs 
mea Roma caret nunc lumitie frontis ntroque ; Urbs mea quaerit 
opeM, lumen, Imtgegìie tnoraiur deMrum, nec habet qiwA ceàat 
tetra sinistri Nox ». Di citazioni simili ai potrebbe abbonda- 
re, tanto che il D' Ancona fe indotto a conchiudere : « Ogni 
desiderio, ogni speranza degli italiaid improvvidamente si rias- 
sumeva nel ritomo dei due soli, nella restituzione dei due 
occhi al volto languido e sformato di Itoma, capo comune ». 
(A. D' Ancona, iStudi sulla letteratura italiana dei primi tem- 
pi : Convenevole da Prato, Milano, Treves, 1891.) I vocaboli 
occhi, hid, lumi, luminari, soli ecc. intrecciarono si stranamente 
i loro significati propri coi metaforici da render talvolta diffi- 
cile il districarli. Nella pretesa lettera dantesca CardiìUililtm 
italicis is detto : Bomam uriem nunc utroque lumine destitutam. 

12. Giovanni xxii (1316-1334) di Caorsa (Caéareum) a cui 
Dante allude, forse, in Par. xTiii, 130 segg. certo, in Par. 
XSVII, 58. — Ludovico il Bavaro, che, chiamato dai Ghibellini 
d' Italia, accettò (congresso di Trento, nel febbraio del 1337) 
l'iavito, e, scomunicato dal Papa, venne a Milano, ove (30 
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Increscavi di me, che m'affatico 

Di racconciarvi, sì come mia soma, 
15 Ch'io che vi parlo son la vostra Roma. 
II. sacrosanto Vicario di Quello 

Che, per donare al mondo pace e gloria, 
18 Volse, possendo vincere, esser vinto, 

Fa si com'Egli, vien qua col pennello. 
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13. Sri [manca] 
W. mi affatico 

14. Md riconciarvi si corno 
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Rem eli ragionare a voi com' a 
M raconciarvi r rachonciavi 1 

rachoncarmi mo chome mie soma. 
Pr. me' come mie some W. mo' 

come mia soma D' A. di ragionare 

a voi ogni mia soma 

15. Mp Rm che io che parlo e 
vera Roma 1 et io che parlo 

De Rem. ch'io che voi Fr. W. Ed 

io D' A. Che io che parlo 

16. Mp Ho sacrosanto vicario 



de quelo Rem Sri santo sacro 
W. o santo o sacro 

17. C Mp Rem Oh' al mondo per 
voler dar pace e gloria Sri che per 
dar al mondo pace e goia 

De Rem. eh' al mondo per voler 
dar pace e gloria 

18. Mp volle posendo vincer e 
volle ponsando 

W. D'A. Volle, potendo 

19. Mp elli e vien qui col penelo 
Rem qni S tassi comeglia vien qui 
ri tassi comegli avien qui 

W. avvien qui 0*A. qui 



maggio) prendeva la corona di ferro. A questo momento sto- 
rico si riferisce la nostra canzone. Cfr. p. 14. 

13. Licrescavi di me. Dante : « Increscavi di me eh' ho sì 
mal tempo », nella canz. « Amor, tu vedi ben che questa 
donna ». 

14. Yerso molto alterato. Il Witte e il D' Ancona scelse- 
ro lezioni contrarie. Eacconciarvi risponde meglio al m' affati- 
co. E poi chi non vi sente una reminiscenza del dantesco : 
« Che vai perchè ti racconciasse il freno Giustiniano, se la 
sella è vuota ? » Furg. vi, 88-89. Cfr. il Dottrinale^ iv, 11-12 r 
« Per dimostrar la soma Che già sostenne Eoma ». 

16. Quello che... i)erifrasi opportuna di Cristo. 

18. Volse, forma al popolo e agli antichi comunissima. Per 
analog, da volse (volgere), colse ecc. 

19. Pennello = stendardo, bandiera. Cfr. Piirg. xxix, 75 : 
« E di tratti pennelli avean sembiante ». Per evitare una ri- 
petizione, questa interpretazione nel verso dantesco è neces- 
saria. Si noti che questo e i seguenti versi hanno reminiscenze 
dantesche. Cfr. Purg. vi, 106 segg. ; Inf. iv, 53-54 : « ... ci 
[nel Limbo] vidi venire un possente [Cristo], Con segno di vit- 
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Gol qual trionferai, con la vittoria 
21 Ch'E' portò al Limbo, di perdon dipinto. 

Tu vedi che distinto 

Ha, non so che peccato, per mitade 
24 Lo Cristian popol, si eh' ogni cittade 

Caccia con morte ogni dì gente e muta, 

(Ghò s' un ti chiede, 1' altro ti rifiuta) 
27 Così facendo a l' alta maestade ; 

Onde, se tu, per più senno e pietade, 

Non fai ch'or vi sia pace o ferma tregua,' 

20. [Tutti i codd. meno G] C con W. Se l'un ti chiede D'A. Se Tua 
più ti crede 

W. D'A. cou più 27. C ha l'alta maiestatnHp cossi 

21. Hp cheì portò alimbo Bm facendo ha V alta maie^tatu H alal- 
perdono Sri che noa portò allim- ta cm all' alta Sri facccndo 

ho dìpordono impinto maestate 

23. Hp pecato Rm è me- De Rem. malestade W. all'alta 
tade t metade 81 anoiiso mi- 28. Hp Bau sicché se tu per più 
tate P anonso per emitate aeano e pietade Sri sicché settu 

W. a non so che peccato, è per per più senno oppietate 

melate D'A. metade W- sicché se tu, con più senno e 

24. Hp el Christian popul sì cho- pietate 
citade Sri il Cristian popolo 29. G non fai che vi sia pan et fer- 



W. Il Cristian popol si ch'ogni ma tregua M ti triegus .._ 

Gittate pa^e R non fai vi sia pacie e Non fai 

D'A. Il Cristian popol ancor ci sie pace e ferma treguan 

25. Hp caQa con guerra Rem non fai ci sia Sri chor triegua 
' ogni gente L chacca, chon morte De Rom Non fai che vi sia pace 

ogni gente ri ognindi e W. non fai ch'or ci aia pace e 

26. Hp se un refuta Rem se D'A. sicché se non iai pace e ter- 
l'un ti chiede Sri sellun richiede ma tregua 

toria, incoronato » ; Par. xxix, 7 : ■ .... Col volto di riso di- 
pinto » ; Purg, XKix, 74 : « ... 1' aer dipinto • ecc. ecc. 

22. Distinto = diviso. Dante : •■ Ed lia distinto in dieci 
valli il fondo » Purg. xviii, 9. 

23. che = quale. A questo peccato indeterminato, colla 
consueta oscurità, Iacopo accenna forse nel Dottrinale. Cfr, vi, 
11. Per mitade, int. Guelfi e Ghibellini. 

24. Lo Cristian popol — Par. xxvn, 46-48. ■ Non fu no- 
stra [di S. Pietro] intenziou eh' a destra mano Dei nostri suc- 
ceasor parte sedesse, Parte dall' altro del popol cristiano ». 
Non è riscontro di sole parole. 

25. Cfr. Inf. VI, 64 segg. 

27. Int. l'alta maestà del Pontefice. 
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30 Ve' quanta occision convien che segua ! 
III. Tu se' colui che mi puoi render lume 

E ricongiungermi a le membra sparte, 
33 E puoi di morte a vita suscitarme. 

Vientene a me, si come vuol costume, 

E chiama a te costui che guida Marte 
36 A la corona, per virtù de l'arme. 

Che veramente parme. 

Che, senza lui, tua voglia non s'adempie. 



30. Mp siegua m ucci si on Sri ve- 
di quanta uccision convien ches- 
segua 

W. vedi quanta uccision D'A. uc- 
cision 

81. C sei Mp pò Rm può 1 tusse 

De Rom. sei 

32. C et Mp riconzonzermi ale 
membre Rm ficongiungnermì le 
membra e e ricongiugner le mia 
Sri erricongìungermi alle 

33. C et M e poi p poi sustitar- 
mi [nota marg.J o suscitarmi R 
poi sucìtarme e da morte m poi 
Sri [manca] 



W. £j puoi da morte a vita ri- 
suscitarne 

34. Rp voi Sri chome vuol cho- 
stume W. siccome 

35. Ccm et chiama questi a te 
Sri et chiama atte costui 

De Rom. et chiama questi a te 
che W. £ chiama a te costui che 
D'A. a te costui, cui 

36. Mp per virtute d'armi Sri 
Rem per virtude d'arme 

De Rem. per virtude darme, W. 
D* A- ^er virtù dell' arme 

37. e novamente 

38. Rm tuo Sri chessenza lui tua 
voglia non sa empie 



30. Presenti in Italia il Cardinal del Poggetto e Ludovico, 
non ci voleva molto a essere il profeta delle sciagure che se- 
guirono. 

31. Lp,me. Cfr. n. 11. 

32. Cfr. il principio della Canz. Membra sparte j Dante 
Inf. XII, 33 : « Le membra di giganti sparte ». Cfr. anche Purg. 
XXXI, 50-51. 

34. Il papa naturai sede dovea avere in Eoma. 

35. Iacopo credeva, in parte, alle influenze dei pianeti, 
« Sanza troppo affermare Quel eh' ei ci possan dare ». (Cfr. 
intero cap. xxiii). Dante accenna all'influenza bellica di Mar- 
te in Par. xvii, 76-78. 

36. Tutte le lezioni di questo verso danno V identico sen- 
so, che a me pare allusivo alla vittoria di Ludovico, su Fede- 
rico. In virtù delle armi al vincitore spetta V impero, non al 
vinto, Federico, sostenuto dal Papa. Nel Dittamo')ido, V, xiii : 
« .... a voi venni in virtude Dell' armi ». 



39 Però che ferro voijlion te genti empie, 
E questo a luì, non a te, far conviene. 
Per la risposta che fé' '1 Sommo Bene 

42 A la moneta de le genti scempie ; 
Onde incorona sue presenti terapie, 
Che tanto seran gli uomini discordi, 

45 Quanto voi penerete esser concordi. 



39 H enpie p le giento Bm pe- 


W. Alla 


rò ohe ferro voglion legi entenpie 


43. Mp Donque corona suo pre- 


8 gente enpie 


sente tempie Bill suo Sri però che 


W. '1 ferro D'A. le gente empie 




40. Cm cDnvene Hp sa^vene 


W- B'à. perà corona 


tiri s" avviene R e questa allui 


44. H homini p omeni R saran- 


non atte ni e questa couvene 
W.D'A. far s'avviene 


no li «aran gli huomini Sri fie- 


no dischordi 


41. C se il sovamo Hp fé il sn- 


D0 Rolli. D'i saran W. fieno 


mo Sri che fé sommo bene 


45. C peiiereti p penasti esev (') 


42. C sempio Hp a le monete de 
le gente sempie Im rauneta gien- 


Rm a e.ser Sri quanto penrete [por- 


rete] ad essere chonchordi 


ti sempie 


W. pen'reto ad essere 



40. Cfr. IfotirÌTittle XLVi, 55-00: e .... a viver diretto Lo 
'iiipei-ial cospetto Conviene essere spaila Della mortale strada, Et 
ogni altro tenore Conchiurto essere errore ». lYaiiche e ardi- 
te parole, rÌBi>09ta, forse, a quel Guido Vernaiii che avea osa- 
to Bcrivere De reprohatione MmuircMoie composita^ a Dante Al- 
ligkerio fiorentino (ed. a Bologna nel mdocxlvi.) 

41-42. Dottrinale, XLVi, 43-4S : * Cristo... di ciò rispuose 
Che la divina imagine [l'uomo] A Dio rendesse pagine, Ed 
» Cesare quella [potestà civile) Di coi qui si favella ». E 
pili cliiarauieute, (XLii, 37-48) « La eorporal vendetta Con lo 
'mperio s' aspetta Per quel che Cristo puose Quando di ciò 
rispuosc Cile l'una a Dio si desse L'altra imagiue avesse II 
teraporal monarca Che dee guidar la barca Col auceessor di 
Pietro Et innanzi et in dietro ; Nel reggimento avario Ciascun 
di Dio vicario». ìicempie = sciocche, perchè sperarono d'in- 
durre in ingamio G. Cristo, 

43. Int. Incorona le tempie dell' attualo imperatore. 

l'J Penai»*, d* olirà mano ; i.sl ranre, o irticifle. 
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VI. A te, eletto novo mio monarca, 

Se braccia avessi, ti farei la croce : 
48 Ma pregoti, a veder la mia tristizia, 

Che tu levi le vele a la tua barca, 

Del Tevere drizzandoti a la foce 
51 Con vento di concordia e di giustizia. 

Ma però che s' inizia 

L' avvento tuo centra 'l voler del mio 
5'i Vescovo degno. Vicario di Bio, 

m. H eletó novo mio monarca 50. C. Tevere H drizandoti alla 

Bm Nono Sri atte nuovo fofe p tevero B (corretto in ter- 

W. B, te, eletto, D'A< eletto mìo reno) a dirizzandoti ir del tevero 

Quavo. ed iiiqiileti alla foce I e dì quiete 

47. C avesse i' ti Hp bra^a ave- De Bom. Tevero W. Tevero alla 
se Rm farle Sri bracca avesse atte 51. Hp justitia 

De B«m. i' ti W- a te 52. C se ne iniziali s' inizia m 

48. C pregoti veder Hp ma pie- , s' inizia r somìcia o simicìa 1 
gati il veder Hill ma prieghi 'I chessinizia 

veder e ma preghol di veder Sri Da BoiD. se ne inizia 

però ti prego veder 63. C advento U avento p laven- 

De Som. Ma pregoti veder la to Rm Sri lo vento 

W. Però veder ti prego mia 0' A. Db Bom. L' advento tuo contro 

ma pregoti a '1 voler dil W. D'A- £.' advento 

49. p barcha Bm cbe levi le vele 54. Mp Baie e vicario Sri às- 
tile L e che voghi le vele r vogli gaio 

De HOUL mìa W. e che volgi le S* A. e vicario 

4(ì. Certo il verso allude alla incoronazione di Ludovico, 
avvenuta a Milano il 30 Maggio 1327. S^ovo = recente, ciò è 
di recente eletto. 

■17, ISe braccia avessi. Parla il capo mozzo dall' ivibu^to. Ti 
farei la croce = ti scongiurerei. Dante, Purg. v, 126-127 : 
e .... Sciolse al mio petto ia croce Oh' io fet di me, quando il 
dolor mi vinse ». Cfr. Compagni, Cron. II, xxtx; Boccaccio 
Nili/. Mes,: ' Facendo delle braccia a Giove croce »; Fazio,D»(- 
tamondo III, xv: • ... adora Venus per dea ed a lei fa la croce ». 

411-51. Cfr. n. 41-42, e quest' altro passo del Dottrinale 
(xLi, 30-36) : « ... La presente barca Cli' è piena di malizia 
D' invidia e d' avarizia E con superbia et ira In qua e iu 
là si gira, Perch'a diritto vento Non ha producimento », do- 
ve è ripresa e compiuta l'imagine dei tre versi della canzone. 

53-54. Paiono un ammonimento per allontanare il peri- 
colo, pur troppo non evitato, di un antix>apa. Cantra 'l voler: 



Ogni capei mi leva in su paura, 

Che tu non trovi via più aspra e dura, 

57 Che non fé' Enea giustissimo e pio, 
Venendo qua, poi che di Troia uscio, 
Perchè Giunon, contro cui voglia venue, 

60 Con gran tempesta qua e ìk il ritenne. 

V. Però ti prego, Signor, eh' a te piaccia 
Ch' a V alto passo nulla sì ti punga 

63 Che pria non faccia ciò che m' udrai dire ; 



55. C Castel 'n sua 


Rmr 


W '1 ritenne. 


chopello 




61. C Però ti prego in tutto clie 
ti piaccia Mp Ond' io voglio sei 


De Rom. Ogal costei. 

56. C et Sri che tu non . 






ti piace cliel ti piai^ \Jn p cor- 
retto in piacci] Bcm Po priego 


più aspra e dura 

57. C se H ìustìsimo I et 






setti piactì clietti piaccia r però 


68. H qui pò che Sri [man 
W. e D'A. qui 


,cal 


ti priegho setti piace chatte 1 parò 




tijiriegho signor chatte 
D« Rom. Fero ti prego in tutto 


69. C contr' a cui Hp iuni 


meK 


per Gunoa contra acchui \ 




che ti W. eh' a te ti D'A. che a te 


a Per Giunon contro a cui \ 




62. Hp paso ti riponga Sri che 


e per la dea Giunon. 

60. C et là '1 ritenne Hp e 




nulla all'alto passo 

Se Rom. al^ alto W. che nulla 


1 qua 


e là B qua ella ritenne n 


qua, 


63. ■ fa?i Rm cheu pria che 


e la fl qua ella il riteam 


3 Sri 


mpria eh udrai 
Ito Rem. W. D' A. facci 


«Ila ritenne 





Oiovanni XXII avea già scomuuicato Ludovico (13 luglio 1324), 
pabbllcando al tempo stesso una bolla t^ou la quale sta<icava 
la provinoùi d' Italia dall' impero. 

55. Variazione della frase popolare : drizzarsi i capelli per 
la paura. 

56-60, €fr. Eneide, passim. Un cattolico uou i)oteva troi> 
pò beue sperare di un' impresa condotta da uno scoimmioato. 

58. Bicorda il dantesco : «...elie venne da Troia Poiché Q 
superbo Hiou fu eoubusto », Inf. I, 74-73. 

62, L' alto passo. Dante, Inf. ii, 12 : « Prima che al- 
l' alto passo tu mi fidi =. 

65. Da lunga. Dante ha flnf, ix, 5) a lintgu, e dalla 
lungi {Inf. xsxi, 23.) lacopone da Todi ; « Fassi da lunga a 
balestrare ». Sacchetti : « CM 1' ha perduta e chi gli sta da 
lunga >. 



/ 
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Che tu ti volga a le papali braccia. 
Le quali aprir si debbon fln da lunga 

06 A ehi ricorre con giusto desire : 
E di' come ubidire 
Intendi a santa chiesa in ogni verso ; 

69 Che tu vieni, perchè '1 popol, disperso 
Per non aver chi 'i batta, unire intendi : 
Deh togli questo, come da me il prendi ; 

72 Credo che di pietà fia si cosperso, 
Che bianco vedrai far I' aspetto perso, 
E se ciò fla, vedrà' i Cristian contenti 

De Rom- D' A. e che tu vien 

70. Rm attendi 8 1 per nonne 
avere chilbatta inniru attsnde 

W. unire atteuili 

71. C et come Hp de Bme e que 
sto togli come Sri questo chome- 
damme il preudi 

D' A- e questo togli come 

72. C dJHcoperao Hp fìe si coii- 
sperso R di piata fie ai compresso 
H compresa S chedappietà r piata 
I da pietà sìa. 

De Bom- credo ch'o' di pietà lia 
discoperao 
W (la pietà consperso 
P' A. cVe' 

73. Rn chel bianco vedrà far 

74. C e ciò far veggio Hp e tju 
ciò fie vegio Bmo l'ai vedrai Bri 
christiani 

De Rom. se ciò far -veggio V- 
se ciò tia vederai D' A vedrai eri- 
vien stian 

68. In ogni verso. Nel Dottrin. (svi, 17) : « Per ciascuu 
suo vergo s. 

70. Batta. Nel Dottrinale : ' La corporal vendetta Dall'Im- 
perio s' aspetta • . xlii, 37-38. 

72. Cosperso ili pietà. Una (Ielle sulite sforzature che pia- 
cevano a Iacopo. 

74. lìU. Vedrai il nero divenir bianco, vedrai prodigi. 
Perso è mi colore « misto di purpureo e di nero, ma vince il 
uero, e da lui si (leuomiua ». Cane, iv, 20. 



64. Hp voglii alle papale hraca. 


[uel p corp. bracci Cfr. v 


61] Rem 


ritorni r volgha 1 voghi 

. De Rom. « volgi 


bracca 




65. G. debba Hp qual 


debon 8 


deno fino alunghia r allunga 1 le 


quali si deoiio aprire ins 
ghia 
De Rom. debba W. Le 


no aluo- 


qua' si 


deotio aprir inflno aU' ug 




Ofi. G ad Hp iusto dix 


re Rem 


a oi.i corre Sri at cui e 








^"w^D'A. achi vi corre 




1^7. (i et di' com Hp e e 


omo ho- 


hedire 




Bri ..icchome 




De Rom. et W. siccome 




68. H chiesca Sri inten 




D' A. in te adi santa 




69. G et tu vien Hp e 


che tu 


vien perchel popol Rmo 


che tu 
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75 E i Saraein, che mo' ridon, dolenti. 
VI. Or io ricorro a te, o Giove eterno, 
Che m' hai feUcitata con li Imperi, 

78 E de' vicari tuoi luogo mi scrivi, 
Che 'I moto de le stelle tue superno 
Un raggio spiri, si che' duo nocchieri 



75. Rme vivon Sri e suo' vicini 78. C et de Vicarij Hp e di loco 
credo mo dolenti Rmc che de Vicari ano [C suoi] 

76. G Hor Hp Ha or ritorno a te luogo Sri locho 
Giove superno Rmc Ma ora torno W- D' A- loco 

a te 1 superno Sf ornai superno 79. C un moto Hp tuo eterno 

W. ornai ricorro a te, Giove su. Rmc e molte [B molto] delle stelle 

perno tue [E tua] superno [e supernel 

77. Hp mai telioifcato e con l'Im- Sri [manca] 

pero S cbemraai r che mai 1 che mi- De Rom. che un W' eterno 

telioitate coli' imperi 80. G Duo Hp spanda Rmc sic- 

W- mi hai colli imperi D'A- che in duo Sri [manca] 
cogli 



75. Sarachi, infedeli, in genere. Che mo' ridon. Gir. Storia, 
e il verso tiftnteaco : = 81 che il Giudeo tra voi di voi non 
rida ». Par. x, 81. 

76. Come nell' orditura di tutta la canzone, così in questa 
pregliiera, Iacopo imita Dante, l'iirg. vi. O Giove eterno, Dante 
{Purg. VI, 118) : « o Sommo Giove », pel vero Dio. 

77. Ji"' hai felieitata, int. faceuclomi sede degli imperi. In 
Rime di Buouaccorso da Montemaguo, 8on. 22 (Ed. fior. Man- 
iii, 1718): a Solea Felicitarmi in le mortali spoglie s. 

78. Vicari tuoi. Cfr. n. 11. iscrivi, destini. 

79-80. È noto corno il profetato Veltro per Iacopo, Piero, 
Fa«io e il Butenae dovesse esser mosso da una felice cougiuu- 
zioue dei pianeti e dal loro benefico influsso. E chi può dire 
che in Ludovico, Iacopo non vedesse appunto l'uomo ben com- 
plessionato dai cieli, destinato a essere il Teltro dal padre suo 
invocato I Cfr. Dottrin. e. LIV e altrove, e le Chiose. Cfr. 
anche Fazio, n. 2 p. 12. 

SO. I thto ìwcckieri del mondo — richiamano l'imagiue 
della Bat'ca (v. 49) e il verso dantesco : « Nave senza noc- 
chiero in gran tempesta », Pnrg. vi, 77. Si accenna forse qui 
a un accordo fra i due ì All' ambasceria dai romani inviata a 
Ludovico e al Papa, invitandoli a Roma entrambi ì 
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81 Del mondo a porto di concordia arrivi ; 
Si che più non mi privi 
Del hene usato, s' io ancor lo merto; 

84 Dell ! guarda in giuso, e ve' com' è deserto 
Il nido al qual tu fosti pellicano, 
Poi eh' i' non ebbi V una e 1' altra mano 

87 Che fer lo mon<Ìo in legge e 'n pace sperto; 
Ma pure i' spero in te, eh" al prego offerto, 
Quando si converrà, farai tal grazia : 



81. Bri [manca] 

82. Hp me R e che più no me 
eche Sri deche più 

W. sicché D' A. e che 

83. C di '1 ben ne merto R 
siancor m se ancor Sri il merito 

De Rom. ne merto W. s' io an- 

84.6rigÌnsoet ve Mp guarda ile 

in giù p diserto R ma guarda giù 

disperso ni ma guarda qui e 

ve come disperso o ma guarda giù 

desperto Sri Guarda in giù 

ome chome diserto 

W- coroe è diserto D' A. iu giu- 
so ! diserto 

85. B ove Rm I.... al quale tu 



fusti pubblicano e E P hanno al 
qual tu fusti pelìcano Sri fusti pe- 
licauo 

De Rom. ove W- Pelicauo 

8G. C hebbi et Hp ebi e V una 
e l'altra Rm io e io iiehbi Sri io 

87. C et pare Hp legie e page 
esperto R leggie e pacie e empace 
S e leggie isperto Ir cheffero i! 
mondo iu pace et in legge 

D' A. esperto 

SS. Hp pur io Rm ferto e che il 
])rjmo offerto Sri mappure spero in 
te che! priegho o (erto 

W. io Te D' A. pur 



83. Bene imato, (uonsueto) =, il papa, e. torse papa e im- 
peratore. 

S4-S5. Contaminazione di due iniagùii dantesclie ; del giar- 
din dell' Imperio (Italia) che ù deserto {Purg. vi, 105), e del Pet- 
lieano {Cristo) {Par, xxv, 113) assuuto uel salmo (ci) e uei 
bestiari aiiticihi (Ctr. Tesoro di Br. Latini, v, 30) a simbolo 
del Itedeutore. 

8fi. Cfr. vv. !l-10. // min e 1' altra mano — i)apa e im- 
peratore. 

87. Legge, riferita all' autorità imperiale ; pa^se, al ministero 
della chiesa. Cfr. Dante, Purg. xvi, 100-108 : « Soleva Koma, 
elle '1 buon mondo feo "Duo soli aver oLe l'una e l'altra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo ». 

89. Tal, ciò è che jiapa e imperatore arrivino a porto di 
concordia. 
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90 E questo, in fame, pensando mi sazia. 

Canzon. come corrier che non soggiorna, 
Fassa oltr' a' monti, e vatten' a Vignone, 

93 E mezzo 'I mio sermone 

Al Santo Padre eonta ; e poi ritorna 
In Lombardia, e fa lo somigliante. 

9tì Quando sarai al principe davante. 



'JO. e E pensando in fra me 


94. G et Sri al santo Padre con- 


Hp e questo in fra me m saria 


ta Jaenz' altro] 

tt. al sauto Padre conta [non 


Sri questa infama 


Da Rom- E pensando infra me 


altro) 


91. Mp chovier 1 nonso giorna 


95. Mp il SI pò torna a Lom- 


'J2. C oltra monte et vattene Hp 




Taten Rm oltra i S avvingnone 




D« Rsm. oltra monte W- a Avi- 


Pr. Poi torna in Lombardia fa 


gnone Pr. oltre monte 


'1 simiglìante . 


93. C et M E mezo tuo p me- 


96. H serai p principio davanti 


gio Bmc il tuo Sri al tuo 


m d' avante Sri quando sarai al 


Ti. V.VA. il tuo 


gran prendpio DANTE 




Pr, al gran prìncipe innante. 



ili. Molti concedi delltJ canzoni auticlie Lauuo parole af- 
tiui e anche uguali, 

92. Oltr" a' vionti, Fazio, Dittam. II, xxi : « E oltr' a' 
monti corse ». « Le imagi tolse e mandolle oltra monte » (ib. 
II, xxvi), Vignone frequentissimo per Arigìiom. Fazio : « Poi 
ci trovammo uoi verso Vignone » (Bittmn. lY, xxi). 

03. M^zo. Precisamente, perchè al Papa sono l'involte due 
stanze (11"^ e III»), come all' Imperatore {IV" e V»). 

115, In Lombardhi. Ludovico stava a Milano. 



Il SONETTO A PAOLO DELL'ABBACO 



Scambiar canzoni e sonetti (') ih per molto tempo uso 
comunissimo. Dante ne mandò a Cino, lo Stabili a Dante, 
Gino allo StEtbili, il Compagni al Cavalcanti e a Lapo Salte- 
relli, il Cavalcanti all'Alfeui, Onesto a Guittone, e molti a 
molti altri, secondo 1' usanza provenzale. Ne era necessario 
ohe amicizia legasse i tenzonandanti (^) ; bastava che ■ un poe- 
ta volesse, secondo la frase di Dante, conoscere il parvejite di 
molti di uno sopra qualche tema, perchè il sonetto fosse 
lanciato. A conferma, senza uscire di casa, possiamo ricordare 
il famoso " A ciascun' alma presa a gentil core « (^), al quale 
fu risposto da molti e di diverse sentenzie » (*). 

Questo, a leggere i soli primi due versi : 

«Udendo ragionar dell'alto ingegno 
Che rende lume nel vostro intelletto > 

parrebbe il caso di Iacopo, che dell' ingegno fu ammiratore. 



(') < Dapprima furono dibattiti di canzoni, contro canKonl,... poi 
si contese con sonetti ». M. SCBERILLO, Alr,uni cajntoH della biografia 
di Dnntf, Torino, Loescher, 1898. p. 222-223. 

i^j II Cnvalcanti non conosceva il Quinizelli e gli indirizzò un so- 
netto, Cfr. I, Del Lustio, Dino Compagni e la sua cronica, voi. 1, p. 
327. Firenze. 

(') Vita Nuova, III. 

(*) V. N. ib. 



li 
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e nel Dottrinale, forse in ricordo del padre, b' andava glo- 
riando 

' Che i etiTÌ sono al tucto 
Dei cieli il sommo frutto >, (') 
e chiamò sorella, con gentile superbia, 1' alta Commedia (^). 
•Senonchè accettando, come credo necessario, nel primo 
verso la lezione di altri codici (cinque): 

Udendo il ragionar dell'alto ingegno (^), 
aVjbiamo sin dal principio la conferma che Iacopo fosse alle 
lezioni di Paolo e lo ammirasse tanto da prorompere in que- 
gH afiettuosi due versi che seguono : 

■ Per mio caro maestro io v' aggio eletto 
E, come a padre, a voi ricorro e vegno, t 

dove palpita troppo chiaro il ricordo della « cara e buona 
imagine patema » {*) per credere che egli non conoscesse o 
non fosse discepolo di Maestro Paolo, 

Anche se mancasse il Dottrinale a comprovare la rela- 
zione tra Paolo e Iacopo (*), a me basterebbero quei due 

(') Dottrinala, XLI, 59-60. 

(-) Sonetto a Guido da Polenta. 

(') Ctr. V edizione del sonetto. 

{*) Inf. XX, 83. 

(5) Ricavo la prova dal e. xix : • A voler giudicare [delle cose 
celesti] Sì conviene adeguare In prima il Tacuiiio, Per vedere il ea- 
mino Come i pianeti vanno Per tutto C[uanto 1' anno » (vv. 1-tì). II 
Tacuino, cliB io interpretai per lunario, genericamente, era un'opera 
d«l Dagomari, conosciuto col nome di Paolo dell' Abbaco, il quale, co- 
me asserisce Filippo Villani, (De oi-igine civilatis Ftorcntiae et eius- 
dent famosis dvibus, od, Firenze, 18i7. da Sansone Coen cura et stu- 
dio E. 0. Galletti): • Hic [Paulua de DagoraarÌbu9| no-strorum tempo- 
rui primun Tacuinum compoauil •. Filippo scriveva nelle ultime 
decadi del aec. XIV; Paolo moriva nel 1373 o nel 1374, (Cfr. B. BokCom- 
PAOsi, Intorno ad alcune opere di Leonardo Pisano, matematico del 
sec. XIV, Homa, 1864, p. 331); Iacopo scriveva intorno al 1340, onda 
si può esser sicuri cbe Iacopo alludesse proprio al Tacuino di Paolo. 
Al quale credo alluda il Sacchetti, nella canzono in morte del Boc- 
caccio, quando di Paolo afferma che • giammai non fu satollo di ve- 
der come le stelle e li pianeti vanno, • ripetendo, credo per caso, il 
verso di Iacopo * come i pianeti vanno » . 

Cotesto Tm'uiiio di Paolo ora è conosciuto, e si conserva nel 
cod. Mgl. in f. ci. vili, ti. 32 (ora riunito al Cod. n. 67 del Palch. U) 



versi, per escludere il dubbio del Tiraboschi, il quale scri- 
veva che quel sonetto « in cui pare che il riconosca per 
8U0 maestro ha fatto credere ad alcuni (') che così fosse, ma 
1' età dell' uno e dell' altro non ce lo rende credibile... e per- 
ciò è probabile che o quel sonetto non sia di Iacopo, o che 
il termine di maestro da Ini si adoperi solo a spiegare la 
stima in cui lo teneva » (^). 

Che il sonetto non sia di Iacopo, è difficile ammettere, 
accordandosi i codici nell' attribuirgUelo (^), né 



Occupa Bette carte (112-118) © s' intitola : Tace.uim). Tabidae ptarieta- 
ruìn ad annum J366. TabtUae contmentf,ii in quo sv/no et in quo grailu 
tpiius Kit sol omni dèe. È anouimo. Il primo a sospettare che fosse 
del Dagomari fu lo XiMBNaa (Dei secchio e Jiìiovo gnomone fiorentino, 
Firenze 1767, Stamperìa imperiale. Nella prefazione a p. LXXII); lo 
credettero il Linui (Hisfoire des ticienr.es matheinatiijues, Bologna, 
Monti, 1857); il Poli-ini (Cfr l' iHuatrazione premessa al codice <c. 
1B8-164J; il BoNCOMPAQM top citj, ed or lo credono tutti. Cfr, C. Gua- 
sti, Miscellanea praletie, fase primo 

Tacuino dal resto passò Tfliamente a '.iguificare lunario. Nello Zi- 
baldone deW Andretni (SS Annunziata di Firenze, Armadio B, n. (vec- 
chio) 1891, mod. 138 bis) p 4!) « 11 Tactiino degli Ebrei e dei pia- 
neti > ; p. G9 ; « Il l aciuno della luna » , a p. 71, un' altra volta Tacuino 
sotto i calcoli lunari. Da questi passò anche a, significato più generico 
di manunle, vadememtm. Alla Laurenziana (Cfr. l. Codd. Afishuìiiha- 
miani Tol. I, fase. 4) è un < Taruinun cum addicionibus • di medicina. 
Da questa al significato moderno il passo è molto breve. 

(') Tra questi, al Crkscimbhni, op. cit. ib. ; al Mazzucchblli, ibid. 
a F. Z [anotto], Ctr. Parnaso italiano, Venezia, Aatonelli, 1846, voi. 
11, p. 487-8S,); al Quattromah), op. cit ; al Del Balzo, Poesie di viUle 
auton attorno a Dante Alighieri, Itoma, Forzani, 1889, p. 3B6-57 ; e 
ad altri. 

C) Voi. V. p. 747. 

P) Solo due su dieci codici (Cfr. ediz.) 1' ascrivono s Pietro, il 
Bice. 1114 e il Senese che ne deriva. Del resto il sonetto neppur cjui 
esce dal casato Alighieri e noi possiamo valerci dell'osservazione del 
Slorpurgo (Cfr. sopra, n, 4 p. 19) comprovata qui dal fatto che negli 
otto che vanno col nome di Jacopo non ai diaB moA filinolo di Dante, 
mentre nei due codici col nome di Pietro è detto /ù/liiioio di Dante 
Alighieri che con ogni probabilità deriva dalla lezione : Sonetto di I. 
figliuolo di D. A., dalla quale ai potò giungere a quella del codice, co- 
me spiega il Morpurgo. 
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trovare ragione sufficiente per toglier valore a tanta concor- 
danza ('). 

Il termine di Maestro è usato due volte nel nostro so- 
netto. Prima nell' indirizzo : •= Sonetto di M'' Iacopo di Dante- 
ai Maestro Paolo dell' Abbaco »; seconda, in nn verso della 
prima quartina : " Per mio caro Maestro io v' ho eletto » . 
Nel primo caso non è improbabile supporre che quel maestro 
sia stato aggiunto dai copiati, perla gran fama del personag- 
gio chiamato appunto maestro Paolo ; nel secondo non è giu- 
sto né serio supporre qualche cosa di simile. E allora come 
credere che quel verso e il seguente, affettuosi e confidenziali, 
nuli' altro spieghino che la stima di Iacopo verso il famoso 
Maestro ? 

L' età di Paolo e di Iacopo, > secondo il Tiraboschi, rion 
rende credibile codesto magistero. Eppure dal confronto delle 
date conosciute [Iacopo 1300-1348 ; Paolo..,. 1373], (*) 1' ar- 
gomento del Tiroboschi non guadagna davvero ; a meno che 
a lui non fosse sembrato repugnante che di due coetanei, co- 
me furono i Nostri, uno fosse maestro, 1' altro discepolo : 
Ma in questo caso converrebbe chiuder gli occhi sulla storia 
passata e contemporanea. 

Gioverà inoltre notare che Paolo era quello che si direb- 
be una celebrità. Lo esaltano con somme lodi il Boccaccio (*} e 
il Villani (*), ed egU potè vantarsi dal sepolcro di aver fotti 
già dìjicimila scolari {^), e il generoso epigrafaio confermava : 
• Qui numeros omnes terraeque iiiari.s(|ije protiindi 
» Per longoB (ractos dudnni aedamque Tonantis 

(') Tanto più cLe In, questione dell' età starebbe per Pietro come 
jier Iacopo. 

(') Di quest'ultima, provata dal BoDUompagai (op. cit. p. 321) 
□lilla seppe il Tirabosotii ohe credè Paolo morto nel 1365, o, 66. Per 
una svista, ii Tiraboschi inverte 1' ordine storico dei due sonetti, ta- 
cendo rispondere a Iacopo che invece aveva proposto. Che stia qui la 
fonte dell' opinione del Tiraboschi ? 

(3) De GenecUoijm deorum !. Vili, e. n ; 1. XV, e. VI e XIII. 

(*) Op. cit. Cfr. BONCOMPAGsi op. cit. p. 853. 

(^) Cosi in un sonetto, riportato dal Boncompagni, dove tra l'al- 
tro è detto ; I' fu' lo specchio dell' astrologia ; Vissimi con lionesta leg- 
giadria ; Merito star tra questi nomi cari [in Santa Croce.] Del resto 
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» Signa poli, solisque vias lunaoquu rL.flexua 

■ Stellarum cureuti, et fisos aethens igiisb, 

• et quoti natura pofcens concessent astria, 

• Volverat ingenio vìvens ; boc inarmore tectuB 
» Aeternum recubat Paulus geometri sepiiltus 

• Fama tenet clarum nomem longuuque tenebit 

I ac civem sunipsisse suum laetatur Oljmpus (') ». 

Ora che meraviglia che alle leziuni di un tanto uomo, 
notÌBsimo ili tutto 1' occidente (^), fra i 10000 scolari inter- 
venisse anche il figlio di Dante, proclive certo all'astrologia, 
convivente con lui a Firenze; e, secondo la usanza d'allora, 
gli dirigesse un sonetto sopra uno gienUle tema ? (^) Tanto 
più che egli dovea far tesoro delle dottrine che avrebbe 
esposte poi nel Dottrinale (se pure non ve le aveva già esposte), 
pel cjuale forse dal Dagomari gli venne non scarso sussi- 
dio ? (*) 

Così air opinione del chiarissimo Tiraboschi viene a 
mancare ogni ragione di credibilità, e si conferma 1' asserzione 
del Creseimbeni e degli altri. 

Torniamo ai sonetti. 

Non abbiamo dati sicuri per fissarne il tempo, ma a 
guardarci bene qualche indizio non manca per riportarli a 
un anno intorno al 1340. Appunto in quel torno dovè estol- 
lersi la fama del Dagomari, per la quale Iacopo potea dire 
che 1' alio ingegno {^} di lui lo aveva tratto a sceglierlo per mio 

che Paolo fosse molto celebre si ricava anche da nn verso del suo 
sonetto ; 

Ma se quella virtù con la qual regna. 

(') P*OL0 PocciANTi, Catalcyus scriptorum Florenlinoi-VM omnis 
generis, p. 139-140. Ed. nel 1589. Dell' autenticità di questa iscrizione 
dubita il Tiraboschi; ma per coi se oontraft'atta vai meglio che au- 
tentica : prova che molto tempo dopo la fama di Paolo non era 
scemata. 

(') PoociANTi, ib. • Paulus in geometria, Arithmetica atqìie Astro- 
logia universo occidenti sua tempestate notigaimus cui adeo eis in fa- 
Cìdtalibus omnia futrunt aperta ut nihH apud illos sitn ignotum esse 

{i") Cod. Pai. 21B. 

(') Al panto in cui sono con le mie ricerche uon posso dire di più. 

i-) Cfr. n. 1, al son. 
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caro maestro, e a ricorrere al suo gran valore. Per la stessa 
ragione Paolo nella risposta potè dir di regnare nella sua 
professione, e parlare del magno aspetto di Iacopo che allora, 
per tutta quella gloria che gli veniva dal nome paterno, e 
forse per la recente divulgazione dal Dottrinale, era divenuto 
un uomo celebre anche lui. 

I due sonetti rientrano in quella e casistica amorosa » , co- 
me la definì il Del Lungo ('), « che fece le spese a tante ri- 
me di tanti -di allora ». « Quello artificio di proporre una 

questione d'amore, perchè altri • riscrivan suo parvente « 
apparteneva al genere delle tenzoni, vere sciarade di sogget- 
to erotico, da risolvere cogli arsdgogoli della galanterìa » (*). 
Ecco il contenuto : Iacopo è in pensiero per un dubbio (ahi 
fiero dubbio .') che gli sta acceso nel petto e vuole spegnerlo 
con la fontana di Maestro Paolo. E dubbio è cosi proposto : 
t Dite B9 amore pria che gentil core, 
gentil core pria ohe amor fu orto, 
se più tosto r un che 1' altro more. ■ 

Il Maestro un po' involutamente, dopo un complimento e un 
fior d'astrologia, con una solennità che invero disdice al- 
quanto per un sonetto piuttosto bruttino ('), a via di una 
non infeUce, ma non nuova, similitudine , risponde ; 

• Come d' un foco due virtìl fan porto, 
Cioè caldezza e lucido splendore, 
E quando 1' una è spenta, l'altro è morto; 
Cosi & gentilezza con amore 

C) Op. cit. voi. I. 

(') SCHBRILLO, op, Oit. p. 522, 

(*) Il Tiraboschi (ibid.) dice ; • Non ci dà grande idea del poetico 
valore di Paolo >. Egli forse aon avea lette altre poesìe di Paolo ; chi 
le ha lette non può mutare in meglio il poco lieto giudizio. Cfr. En- 
rico Narducci, Poesie inedite di Paolo Dagomai-i, dell'Abbaco, mate- 
malico dal sec" XIV. itoma, Tip. d. se. mat. e fla. Via lata, n. 211, 
An. 1864. 1! Tiraboschi non conosceva alcun lavoro del Dagomari, ma 
ora noi ne sappiamo molto di più in proposito. Cfr. Boncompaoni 
(op. cit.), qui sopra p. 37 n. 5 ; e Casella F. A. Bililioi/rafia dì ope- 
rette italiane pubbl. nel sec. XIX per la viaggiar parte in owairìone di 
nozxe con introduzione ed appendice di Erasmo Pèrcopo, Napoli, Mar- 
ghieri (tip. Traui), 1897 in 8", p. 1. 
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Un proijrio rio ; il lor vivere accorto 
Pa star, per pareggiar, morte di fora. > 

Reca un po' meraviglia come nessuno dei molti che hanno 
parlato dei due sonetti si sia accorto della loro provenienza 
da lino dantesco tanto fiimoso: 



Coin' alma razionai senza ragione (')■ > 

E ntìn è a dire che fosse teorìa nuova : 1' aveva già posta 
in stto dittare, cioè nella canzone : 

" Al cor genti! ripara sempre amore» 

il saggio Guinicelli » padre » a Dante e « agli altri migliori 
che mai rime d' amore usar dolci e leggiadre » (*J ; e Dante 
vi aveva alluso nella Commedia col notissimo verso « Amor 
che al cor genti! ratto s'apprende » (■''}, che par la risposta 
al quesito di Iacopo. 

Ma la risposta più piena, e conforme a quella del Da- 
gomari, 1' aveva già data nella femosa canzone il Gninicelli 
stesso : 

• Al cor gentil ripara r^empre amore, 

Coia' a la selva augello iii la verdura : 

Nf fé' amore avanti gentil core, 

H'é gentil core aitanti amor natura. 

Ch' adesso che fue '1 sole, 

81 tosto lo splendore fiie lucente, 

Aè fUe avanti il aole, 

E prende Amore in gentilezza loco 

Cosi proprfaniente, 

Come clarore in clarità di foco. • 

E come mai il dottissimo Paolo risponde a Iacopo che il suo 
quesito lo ha messo in tale strettezza da non aver quasi 
speranza di us(.'irne onoratamente ? Eppure usa parole che 

(') Vita Nuova, XX, son. X. 
(*J Piuy. XXVI, 97-99. 
(3) Inf. V. 100. 
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ricordano quelle del G-Liinicelli ! (') E perchè Iacopo s'induce 
a ripresentare quel più che vecchio ([uesito? Arduo trovare 
una ragione plausibile, se pure essa non si nasconda nell'abi- 
tudine inveterata e pertinace di simili tenzoni. 

Seguendo un' usanza provenzale, Paolo rispondeva colle 
stesse rime, evitando la ripetizione della parola, ordinate allo 
stesso modo. Cosi avean fatto, tenzonando per canzoni, i 
poeti di Provenza e della corte di Federico. 

Oi siamo indugiati un poco sul ineschino sonetto di Ia- 
copo, perchè pochi seno i componimenti di lui, e questo il 
solo, dove, bene o male, si tocca un po' dell' amore, tema 
tanto prediletto ai poeti di allora e di sempre. 

Il sonetto di Iacopo fn stampato più volte. Dal Creseim- 
beni (^), dal Villarosa l"), da Pasquale Garofolo Duca di Bo- 
nito '■■), e altri {^). 

!') Né Guido era stato il solo. Si senta Chiaro Davakzati (Aiit, 
liim. Voly. Ili, 101) : 

. Audit' aggio nomare 



Il CojiPAGNi, Inlelliffim: 



Se aaa li la di grazia 
Cha lo primo pnnaer cb« nel cor sona 
Non vi sarla, s' Ambr prima noi donit; 
Prima fa i cor gentil che vi aimori. • 

{') Nei Commentari ed. in Homa 1702-1711, voi. HI, p. «0.S1, o nei 
medesimi ed. a Venezia nel 173M1, voi. II, p. 129. 

Op. cìt. p. 129-130. 

(') Letteratura e filosofia. Opuscoli per Pasquale Garofolo Duca 
DI Bonito. Napoli, S. Mattia, 63 64, 1872. 

(^) Capitoti di Mesuei- Busone da Gubbio e dì Iacopo Alighieri sulla 
D. Commedia e un altro d' incerto autore e con alcune notizie hiogra- 
fiche su Bosone [di Giovanni Rositi] con varianti e annotazioni, Napoli, 
Stamperia Francese, 1829, 8= p. lOa 
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I nostri due sonetti, come due amici indivisibili, kan 
caraminato sempre l'uno a fianco dell'altro. E i copisti non 
li han tartassati troppo, a segno che oggi si rimane dubbi 
nel comporre i gruppi dei codici. Questi sono dieci. 

Stretta relazione corre, per la lezione dei nostri sonetti, 
tra il Senese e il Riccardiano 111-1, di cui questo è copia ; tra 
il Magliabecchiano 10 e il Laurenziano 34 ; tra il Kiccardia- 
uo 1118 e il Cliigiano 142, Gli altri quattro forse si ripor- 
teranno ad un solo apografo, in diverse maniere. Alcune co- 
pie intermedie sono perdute o ignorate. 

Dei codici, dunque quattro gruppi : 
1" PmgBm (Palatino 215 ; Magliabecchimio 1010 ; Heriano 

D. 1. 3. 15 ; Magliabecchiano 1168). 
2» RS {Rìccardiano 1114; Senese H, XI, 64). 
3" LM {Uurenziano XXXIV ; Maglinbecchiano 10). 
4" Cr (C/iigiano 142; Kivcardiano 1118). 



SONETTO 
di Messer Jacopo di Dante 
■ al maestro Paolo dell' Abbaco. 

ABBAABBA CDCDCD 

Udendo il ragionar dell' alto ingegno 
Che rende lume nel vostro intelletto, 
Per mio caro maestro io v' aggio eletto, 
E, come a padre, a voi ricorro e vegno, 

Tit.' P .... sopra un gientil tema la. di Dante a M" Paulo del Aba- 

ag sonetto di Mosser Iacopo di elio 

Dante Aringhìeri mandò al M" Pa- 1. P ragionar mg irragonar m 

gliolo dall' Abbaco di sopra BS ragiooare US ragionar dell' alto 

Sonetto facto da Messer Piero fi- regno e dilalto 

g^liuolo dì Dante Alleghierì [8 2. mg cherrende B nostro m al 

Arìnehieri] mandato a M" Paulo vostro 

dallaoaco grande strolago LH Di H B8 maestro vagio L i vaggio 

M. Iacopo Alighieri IL Allinghie- Cr io vi ho 

rij a m." Paolo dell' Abaco Cr M. 4. Pmgl appadre 

Iacopo è chiamato Messere, qua«Ì aempre ; eppure, che si 
sappia, «iTiel titolo non uli spettava ; clie sia avvenuto scaniliio 
con A'ere, solito a darai a preti e a notati 1 Ma Iacopo, se fii 
canonico, non fu, nfe s'ha ragione di crederlo, prete, w)uie ha 
detto qualcuno, senza i)rove snftìcitìnti. 

Dell'Abbaco è titolo che venne a Paolo dalla sua profes- 
sione, come quegli altri di afìsmetra e astrologo che gli dette 
ìiiiche Franco Sacchetti nella canzone in morte di Giovanni 
Boccaccio : 

• Paolo Arismetra ed Astrologo solo, 
Che di veder giammai non fu satollo 
Come le stelle e li pianeti vanno. 

Il nome suo era Piiolo dei Dagonari, da Prato, Cfr. C. 
trUASTi, Miscellanea pratem, fase, primo, già citato. 

1. Alto iitt/egno, cfr. Dante ; « O muse, o alto ingegno, 
or m'aiutate ». luf. II, 7. Iacopo ueUa Divisione: « L' alt» 
Commedia profonda •. 
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Per un pensier che ne la monte tegno 
Il qual non poco mi tiene in sospetto, 
E sempre acceso mi stai'à nel petto. 
Se con vostra fontana i' non lo spegno. 

Adunque a tal disio date conforto 

In me spirando il vostro gran valore. 

Si che 'I ver chiaro per voi ini sie scorto. 

Dite se amore, pria che gentil core, 

O gentil core, pria eh' amor, fu orto, 

se più tosto r un che 1' altro more. (') 

5. p tegnio meni pensieno che 11. Cr si che il ver chiaro per 

ne Ift mente tengnio RS i tegnio voi mi Bie 

UniS nelk r peusei- 12. B chelgentil m dite »amore 

7. ms easempre m accieao B ace- prima ohe gientil core B8 dite 
BO mi stara nel core sainor prima LM dite se prima 

8. FBaiKS i nollo r io non la amor che gentil core C Dir se 

9. me addunque SLHc desio Or amor è pria che gentil Mre r Dir 
adonque ne amor è pria et gentil core 

10. PrC spirando B sperando S 13. P o gieritil core prima H Ri 
spiraldo mgSr fienza il; orto L cor prima 

14. mg osse mfCr Inn de laltro 

11. Incarto = indicato, ìuseguato. E Tommaseo non uè dii 
esempi. Si ricordi scorta per guida, scorgere iter guidare, 

13. Orto dal lat. orivi, poco frequeute. H Tommaseo rewi 
due esempi del Sacchetti. H [irimo b questo : « Ciascun eh', al 
mondo è orto ». Dai sonetti. 

{') Non avendo potuto vedere tutte le stampe dei sonetti, ho pre- 
ferito ometterne le varianti, contentandomi di quelle dei codici, dai 
quali, naturalmente, le stampe derivalo. 
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SONETTO 

Risposta dei Maestro Paolo dell' Abbaco 
a Messer Iacopo di Dante Alighieri. 



Le dolci l'imo, din dentro sostegno. 
Compilate pel vostro magno aspetto, 
Hanno si messo me per loco stretto 
Che m'ò grave l'uscir nettando il segno. 
Ma se quella virtù, con la qual regno, 
Non mi si toglie per alcun difetto, 

Tit. P al sopmdL'tto Honetto mg V. 1. mc le dolpie rime ched- 

Hispoata del maestro Fagholo al dtmtro so^itegaio ItS Le dolce 

detto m sto del Maestro Paolo a 2. mg maageio 

mes. Iacopo di Dante per risposta 3. PmBS luogo R pelluogo L sj 

B Maestro Paolo risponde al so- Cr istretto 

pradetto sonetto S al sopradntto 4. F il segiiio mg chemme gra- 

sonetto L Kisposta per le rime di ve l' uscir nettando i! sengaio S 

m* Paolo al decto M."' Iacopo H Inscio Ut nectaiidol Cr al segno 

Sisposta per le rime di maestro b. SPlll masse mf masse quella 

Paolo al sonetto di M/ Iacopo Ali- vertii con la qnal rengaio 

ghierì Cr Risposta 6. mg me si m alchuno C volgle 

1. Che dentro sostegno = che Lo ili nieute, o uella uifiinoria, 

2. Compilate riferito a rime 6 pnrol» approx)riata. Del l'e- 
sto i vocabolari oftrouo esempi di compilare riferito anche a 
comiMUiimenti brevi, uou fatti j.>er compilazione. Per uon raro 
presso gli anticlii in luogo di rfa (col passivo). Dante :« Xoii 
vuol che 'il sua città per me si vegna » Inf. i, 126, (_'1t. an- 
che Piirg. XV, 8 ; XVI, 119 e altrove. Axpetto per doppia figura 
vuol dire pemona. Int. compilate dalla vostra maglia pcr.'^ona, 
cioè da voi che siete persona grande, famo-sa. 

3. Int. in imbarazzo, m angustie. 

4. Kettaìido 'l segìw = rimovendo ogni ostacolo, ogni dif- 
fìcoltà, purgando il quesito da ogni difticoità. 

6. Virili = facoltà mentale. 
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Credo chiarirvi, se mi fla concetto, 
Il ver, si come suol, senza ritegno. 

Come d' un foco due virtii fan porto, 

Ciò è caldezza e lucido splendore, 

E quando 1' una è spenta, l' altro è morto ; 

Cosi fa gentilezza con amore 

Un proprio rio ; e '1 lor vivere accorto 

Fa star, per pareggiar, morte di fore. 

7. m oondepto RS fie IM credo 11. 8 C[iiaiito Inno è spento el- 
chiarirmi se mi fla concepto laltro è morto S quando {tutti 

8. P II vero si come asuol aeii- spento meno L che ha spenta), 
za rìtegnio mg il vero si come el 12. C Amore 

suol aanza ritengnio BR esuo! m lìi- FmS propio P accorto eor- 
si come suole S chome e suol retto m accordo B et lor m e Jor 
BICr il suol R allor vivere acorto 8 ellor vi- 

9. mg .diome dun foclio dua vir- vere acchorto LH rivo ellor Cf e 
tii LH duo Cr duiL il lor 

10. mg isprendore Bm ciò chal- 14. B8LHC patteggiar P parte- 
dezKa et lurido RS uoLile spreu- giar mg parteggio m fiuanca) R 
dorè B lupido pategiav 

7. tic mi _1ia cotwetto — Bii io l'avrò ben «oucepito, se sarà 
da me ben inteso. 

9-10 lut. Oome due qualità (cirtit), calore e spleudore, vaii- 
uo a raccogliersi (fanporto) uel fuoco... 

12-13. Iiit. Così la gentilezza fa con 1' amore una cosa 
stessa {un pi-oprio rio) come a dire una stessa corrente. 

13-11. lut. H vivere raccolto, unito, iu accordo, della gen- 
tilezza con 1' amore, fa sì che essi non muoiano mai {fa star... 
morte ài fore) per andar sempre di i>ari passo, <!' accordo {per 
pareggiare). 

Quella certa stranezza di figure e di vocaboli che domina 
tutta la risposta di Paolo è conforme a «luella che in taleca- 
BiBtiea voleva la consuetudine. 
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